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VI     T     A 

DEL       BEATO 

PIETRO    PETRONI 

S    A    N    E    S    E 

MONACO  DEL  SACRO  ORDINE  CARTUSIANO 

ESPOSTA     IN     RIME 

DAL     D'INBANI     P*    A. 


IN     VENEZIA 

M   D   C    C   L   X    I    I. 

Apprerfo     Pietro     Savioni. 

CON    LICENZA    DE    SUPERIORI. 


ji     S  0  J£     ECCELLEIiZU 
IL      SIGNOR 

y LUIGI PETRONI 

DE'  MARCHESI  DI  NISiTA  PRESIDENTE  DELLA 
REGIA  CAMERA  DI  NAPOLI. 


Lilla  dìppiù  acconcio  ,  e  dippiù  domerò- 
io  può  immaginarti  mai  ,  che  in  ifcri- 
vendo  le  Sante  ,  e  gloriofe  gefta  dell' incompara- 
bil  Beato  Pietro  Petroni  ,  Certosino  Profeflb  in 
Certofa  di  Maggiano ,  luogo  poco  al  di  lungi  dal- 
la bella  Città  di  Siena  di  lui  Patria ,  di  riportar- 
ne 


VI 


ne  all'È.  V.  quella  porzione  ampiflima  di  reputa- 
zione ,  e  di  lode  ,  che  prendon  mai  Tempre  con 
giuftizia  le  Famiglie  ben  colte  (  a  )  dalla  cofpi- 
cua  condotta  degli  Eroi  ,  i  quali  da  elfo  felice- 
mente per  1'  innanzi  fortirono  :  conciofiacchè  ef- 
fendo  di  ordinario  verifiìmo  l'adagio,  i  forti  co- 
me per  dritto  di  fucceilìone  da'  forti  derivare  (ù)  ; 
forza  fi  è  pur  di  conchiudere  ,  di  efifere  il  gene- 
rare come  un  trasfondere  fé  in  altrui  ,  e  di  do- 
verti ne'  poderi  riconofcere  gli  Antenati  sì  e  in 
modo  ,  che  le  virtudi  particolari  eziandio  ,  refe 
in  alcuno  di  un  qualche  Cafato  vieppiù  elevate  , 
e  fublimi  dalla  grandezza  di  fua  pietà,  e  dal  brio 
del  fuo  genio,  addivengono  in  una  certa  manie- 
ra sì  promifcue,  e  communi  con  tutta  la  Schiat- 
ta ,  donde  trafle  egli  l'origine,  che  fembrino  an- 
cora di  effere  in  certo  modo  di  quella  come  una 
propria  ,  ed  ereditaria  dovizia  .  (e)  E'  egli  però 
vero  ,  di  non  aver  altro  pretefo  nella  efemplare 
Vita  fua  il  B.  Pietro  colla  continuata  pratica  di 
fonore  virtudi  ,  che  addivenir  Santo  :  iìcchè  do- 
vendolo folamente  tale  a  V.  E.  rapprefentare,  vi 
ritroverebbe  altresì  il  conto  fuo  colla  fua  pietà  , 
e  colla  fua  religione  ,  per  cui  diftinguendofi  la 
fua  condotta  dinanzi  Dio  ,  meritar  debba  appo 
gli  uomini  l'univerfale  approvazione. 

Ma 


(  a.  )  Veggafi  il  Pi  Daniello  Bartoli  nella  fua  Geografia  trafportata  al  Morale 
cap.  29-  ove  fi  aizza  contro  Seneca  ,  perchè  detto  avea  nella  pift.  44.  nemo  in  no- 
flram  glorium  vixit  :  rtec  quod  ante  nos  futi ,  noflrum  ejì . 

(  b  )  Fortss  crcantut  fortibus .  Horat. 

(  e  )  Lo  fi-elfo  Barcoli  nel  luogo  teitè  detto. 


VII 


Ma  l'affare  ne  va  allo 'n  tutto  altrimenti:  con- 
cionacene nella  fteffa  Santità  ,  diiprezzatrice  di 
onori  ,  e  di  titoli,  diftinguonfi  le  Corone  gittate 
appiè  dell'Agnello,  come  vide  S.  Giovanni  ;  (a) 
le  quali  in  una  sì  plaufibile  fituazione  la  gran- 
dezza ad  evidenza  dinotano  ,  e  '1  pregio  ,  che 
acquiftano  in  fé  ftefTe  le  diftinzioni  del  Mondo 
allora  quando  volontariamente  cambiate  ne  ven- 
gono colla  ricca ,  e  preziofa  umiltà  del  Vangelo  ; 
e  quindi  di  feguito  ne  addiviene,  che  la  Santità 
del  B.  Pietro  un  nuovo,  e  non  miga  volgare  or- 
namento dalla  confiderazione  riceve  de'  di  lui 
grandiofi  natali  ,  e  di  quel  Sangue  illuiìre  ,  eh' 
ebbe  egli  coli'EccellenzaVoftra  conimune.  Permet- 
tami Ella  dunque  ,  che  per  poco  di  tempo  ,  a 
bella  porta  dimenticandomi  io  della  moderazione 
fua  ,  e  dell'  ecceffiva  fua  modeflia  ,  la  conduca 
quali  per  mano  a  rintracciare  1'  antichifiìma  fua 
Profapia  negli  Anni  più  felici  di  Roma,  ricca  e 
brillante  ,  di  un  numero  forprendente  di  chiarif- 
fìmi  Magiftrati  ,  e  di  un'  ampia  gerarchia  di  fe- 
gnalatiffimi  Eroi  ,  degni  del  pari  pel  di  loro  va- 
lore che  pel  di  loro  Sangue  ;  di  cui  effendo  fiata 
fempre  come  perpetua  ,  nonché  perenne  la  Sue- 
ceffione  ,  non  mancò  egli  ne'  tempi  più  infelici 
del  Principato:  non  mancò,  ben  diceva,  uno  di 
efli ,  (b)  il  quale  non  potendo  alla  fvelata  favel- 
lare 


(  a  )  Veggafi  il  Bofluet  nel  Corrimene  full' ApocalhTe . 

(  b  )  Si  allude  a  Tito  Petrocinio  ,  Autore  del  Satyricon  ,  di  cui  parlò  Tacito 
àiinaì.  lib.  16.  nu.  18.  L'edizione  del  Petronio  fatta  in  Colonia  in  4.  dal  Mercero  ha 
al  fine  parecchi  framenti  di  latina  Poefia  di  antichi  Autori  dello  Iteffo  Cafato. 


Vili 


lare  della  vera  virtude  nelle  belle  fuedoti,  come 
cofa  dalla  parte  migliore  di  quel  tempo   combat- 
tuta ,   e  odiata  ,    e   da   ben   pochi  conofciuta  ,   e 
protetta  ;   volfefi   per  1'  opporfo  a  porre   ,    a  colto 
eziandio  della  vita  fua  propria  ,   in    vifta  la  dif- 
convenienza  ,    e    la    bruttezza  del  vizio  ,    perchè 
per  quefta  importante  parte  forte  più  agevole  co- 
la di  concepirne  l' orrore  ;  (a)  e  per  queito  mezzo 
itefTo  1'  amore  della  virtù  introducendofi  in  petto 
degli  uomini  ,   ritrovale  appo  i  medefimi  il  me- 
ritato fuo  luogo  .  S.  Petronio  ,  Ve  (covo  di   Bolo- 
gna ,  (b)  che  fiorì  nel   Secol  iV. ,  traeva  indi  al- 
tresì la  fua  lodevole  origine;  che  dilatandoli  Tem- 
pre più  a  guifa  di  un  ricchiifimo  Fiume  ,    rico- 
nobbela  eziandio  dapprerTo  Roma ,  e  la  riconofee 
peranche  di   prefente  nella  fecondità  fua  polTedi- 
trice  della  Contea  di  Bafchi    nell'  Umbria  ,   e  il- 
luftrata  videla  dal  celebre  Storico  Paolo  Petroni , 
(  e  )    da    Girolamo    Petroni    dal  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  creato  Vefcovo   di  Terni  ;  (d)  e  dal  P. 
Giacinto  Petroni  del  Sacro  Ordine  di    S.  Dome- 
nico, per  l'Opere  ,  che  die  egli  in  luce  ,  ammi- 
rabile   ,    il   quale   fu    pria    dalla  S.  Sede  Maeilro 
del  Palazzo  Appoilolico  deftinato  -,  innalzato  indi 

dal 


(  a  )  Veggafi  fu  tal  (oggetto  il  celebre  M.  Marivaux  dix-  huiticme  faville  de 
Son  Spedateur  Francois. 

(  b  )  Il  Baronio  nelle  Not.  al  Marr.  al  di  4.  Ottob.  il  Sigonio  de  Epile.  Eonon. 
lib.  I.  e.  9.  il  Zani  nella  di  lui  Vita  del  1716. 

(  e  )  Fu  egli  l'Autore  di  una  Mifcell.  Storica  dal  1433.  fino  al  1446.  traferitta 
dall' infigne  Muratori  toni.  24.  degli  Scrittori  d'Italia,  fol.  1104. 

(  d  )  Scriflero  fitfattamentejl'  Ughellio  nella  fua  Italia  Sacra  tom.  I.  fogl.  764. 
el  Mandofio  in  theatro  Pontif. 
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dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.  al  Vescova- 
do di  Molletta  nella  Puglia  ,  ove  decorò  ,  e  ab- 
bellì di  parecchie  Strutture  la  facciata  della  Chie- 
fa  del  di  lui  Iftituto  ;  fìccome  ne  fanno  valevole 
prova  le  memorie  ,  le  quali  incife  vi  fi  leggono  ; 
e  per  ultimo  venne  egli  coftituito  grande  Inqui- 
fitore  di  tutto  il  vado  Regno  di  Napoli,  (a) 

Non  la  finiremmo  unquamai  ,  fé  un  per  uno 
volemmo  tutti  divifare  i  Soggetti  ben  degni,  chel' 
ilìuftre  Famiglia  fua,  fin  che  avuta  ha  per  cuna 
la  fola  Roma  ha  dati  al  Mondo,  fra  gli  altri  nel- 
la perfona  del  Cavaliere  Gerofolimitano  F.  Lucan- 
tonio  Petroni  ,  (b)  in  quella  del  Cavalier  di  S. 
Stefano  Aleffandro ,  (e)  e  fopratutto  in  Pietro  Pe- 
troni ,  rìiiomatiflìmo  Prelato  ;  cui  dopo  il  lungo 
giro  de' Governi  dello  Stato  Pontificio  ,  ove  fpar- 
fe  per  ogni  dove  i  chiari,  e  luminofi  raggi  della 
di  lui  ìiiicgiiià,  ©  <\e\  d'i  ìm  fapere ,  meritamen- 
te addivenne  Canonico  della  Vaticana  Bafilica  , 
decano  delia  Signatura  di  giuflizia  ,  indi  Cherico 
della  Camera  Appoftolica ,  e  Prefetto  delle  Acque  . 

Ma  il  Ciel  di  Roma  ,  ove  fi  ecclifano  fino  gli 
Aflri  più  brillanti,  e  più  luminofi  ,  fembrò  fcar- 

L  *  fo , 


(  a  )  L'  Ughellio  medefimo  fogl.  919.  il  Mandofio  in  Bibliorh.  Rom.  canr.  5. 
n.  78.  de  Magiftris  in  Stat.  Eccl,  Tsl_eap.  fai.  155.  il  Bolifone  nel  Teatro  de'Vicerè  di 
Napoli  Tom.  2.  fogl.  295.  1'  Autore  della  Storia  Civile  di  Napoli  ,  Tom.  4.  fogl. 
347.  Ecco  il  Catalogo  delle  di  lui  Opere  :  DialeBica  lnfl.  lìb.  III.  Roma  apui  Gu- 
glielmum  Faccìotti  1609.  in  4.  Epitome  DialeB.  lnfl.  ibid.  apud  Zanneitum  ibìd.  in  12. 
Qutejlìon.  in  untv.  jLrijiot.  Logic,  ihid.  1620.  in  4.  de  necejftt.  pr<econverfior.is  aqu<g 
in  vìnum  in  Sacram.  Sangui».  Cbrifti ,  ìbid.  apud  Mafcardum   1621.  in  S. 

(  b  )  Il  Ruolo  de' Cavai,  di  Malta  d'Italia  ,  fcritto  dal  Commend.  del  Pozzo  , 
e  continuato  dal  Cav.  Solaio  ne  fa  fede,  fogl.  254.  l'Araldi  nella  fua  Italia  nobile, 
fogl.  237.  e  '1  Gamurrini  Tom.  5.  fol.  3S. 

(  e  )  L'Araldi  medefimo  fogl.  2^9. 


fo  ,  e  ri  (fretto  alla  gente  del  Cafato  fuo  ,  per 
campeggiarvi  con  tutto  il  fuo  lume;  e  quindi  fu 
certamente  ,  che  alcuni  di  eflo  portaronfi  altrove 
volentieri  ,  per  innalzarvi  nuovi  ,  e  cortami  mo- 
numenti di  gloria  ,  e  di  onore  ,  cioè  a  dire  ,  in 
Tofcana  ,  e  in  Napoli  ,  ftabilendovi  un  nuovo 
germe  di  rinomatiflìmi  Eroi.  La  bella  Siena  fun- 
ne  di  tutta  la  Tofcana  la  prediletta  per  l'appun- 
to; (a)  ove  in  poco  tempo  videnrt  i  novelli  Of- 
pici  addivenire  doviziofi  ,  e  potenti  coli'  acquifto 
di  più  Caftelli  ,  cioè  a  dire  ,  Sillano  ,  (b)  parte 
del  Cartello  di  Cartiglion  Benardi  ,  (O  Calbello  , 
(d)  la  Rocca  di  Montecaprajo;  (e)  erTendovi  per- 
anche  ftato  al  1295.  Siro  Petroni ,  che  del  Princi- 
pe di  Achaja  feudatario  coftituiflì  di  diverfe  Ter- 
re ,  e  Villaggi  del  di  lui  Principato.  (/)  Le  ric- 
chezze alla  nobiltà  congiunte  ,  e  col  talento  af- 
fortite ,  di  ordinario  fono  un  legittimo,  anzicche 
neceflario  richiamo  di  nuove  diftinzioni ,  ed  ono- 
ri :  ragion  perchè  e  Pietro  di  Diotifalvi  Petroni 
afiifo  veggiamo  nel  1252.  tragli  primi  Magiftrati 
(g)   di   fua  Patria  ,   e  come  general  Provveditore 

fpe- 


(  a  )  Veggafi  il  Borghini  dell'  Orig.  di  Firenze  ,  p.  I.  fogl.  29.  il  Gamurrini 
Tom.  I.  fogl.  }6. 

(  b  )  L'Alberti  deferiz.  dell'Italia  fol.  51.  if  Volterrano  Comment,  Urban.lib.  5. 
fol.  64 

(  e  )  L'  Archivio  della  Dogana  di  Siena  nelle  denenzie  fogl.  77.  il  Gigli  nel 
Diario  San  eie  p.  I.  fogl.  S4 

(  d  )  Appare  ciò  dal  Teftamento  di  Catelino  Petrone  per  Notar  Francefco  di 
Mino  del   1*5^- 

(  (?)  Il  Gigli  nel  Diario  Sanefe  p.  I.  fogl.  $4  Archiv.  detto,  fogl.  II.  fal'e.  2. 

(/)  Lo  fteffo  Gigli  nel  luogo  teftè  detto  ,  a  gli  Atti  di  Nr.  Mino  di  Binduc- 
cio  del  1 J4?. 

(  1  )  Il  Tommafi  p.  I.  lib.  5.  fogl.  301. 
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fpedito  in  Sicilia  alla  compera  di  copiofe  biade 
al  foftegno  della  guerra  centra  i  Fiorentini  :  e 
Nicolaccio  Petroni  ',-  come  Capo  del  Governo  nel 
1357*  ricevere  gli  Ambafciadori  de'  Marfefi  a  lui 
rimeflì  -y  eternando  altresì  la  ricordanza  della  di 
lui  pietà  coli' erezione  del  Convento  delle  Mona- 
che di  Sr  Chiara:  (a)  e  l'altro  Nicolaccio,  colui 
per  l'appunto,  il  quale  nel  1403.  fu  Ambafciador 
di  Siena  ,  e  la  pace  tra  quella  e  Fiorentini  con- 
chiufe;  ritornando  di  bel  nuovo  Ambafciadore  in 
Firenze  nell'anno  1411.  (b)  a  cui  veden  indriz- 
zata dalla  beata  Catterina  da  Siena  una  edifican- 
tifllma  lettera:  (e)  e  Jacopo  di  Diotifalvi  Petroni 
incaricato  leggiamo  dello  fcioglimento  dell'Inter- 
detto appo  il  Cardinale  Ottobono  di  Fiefco  ,  che 
fu  dìppoi  Papa  Adriano  V". ,  che  la  Repubblica  ti- 
rato aveafi  addoflb  nel  feguir  che  fece  gl'interef- 
fì  di  Manfredi  ,  e  di  Corradino  :  (d)  Lodovico 
Petroni  ,  inviato  per  ben  quattro  volte  dalla  Si- 
gnoria di  Siena  Ambafciadore  al  Sereniffimo  Re 
Alfonfo  I.  di  Aragona,  e  una  traile  altre,  per  con- 
gratularfi  con  elfo,  lui  del  nuovo  acquifto  del  Regno 
di  Napoli:  diftinto  di  feguito  nell'avere  inalbora- 
to  lo  Stendardo  Imperiale  dinanzi  Federico  III.  Im- 
peradore  ,  eh'  erafi  portato  in  Siena  $  e  nell*  efleril 
dopo  qualche  tempo  portato  in  Roma  al  Pontefice 

*  *     2  fuo 


C  a  )  Il  detto  Tommafi  p.  2.  lib.  9.  fogl.  270.  è  l\Ugurgieri  p.  2.  fogl.  ^ij. 

(  b  )  Il  medefimo  Tommafi  p.  3.  lib.  i,  MS.  il  Gigli  nel  luogo  detto  ,  il  Ban- 
dini  in  biftoria  S'enenfi  appo  il  Muratori  Tom.  2.  Scrìptor.  rer.  Italie,  fogl.  ij. 

(  e  )  E* per  1*  appunto  fa  lettera  CCLXV.  fogl.  292.  in  Venezia  del  1500.  e  in 
Lucca  data  alia  luce  con  tutte  le  altre  nel  17 ij.  Tom.  5.  fogl.  39S. 

(  d  )  Il  dstto  Tommafi  p.  2.  Iib.  7.  fogl.  6J. 
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fuo  concittadino  Pio  II.  per  predargli  ubbidienza  di 
parte  dello  Stato  ,  e  dipoi  in  Mantova  al  motivo 
del  Concilio  del  1^9.  fofcrivendo  ivi  1'  alleanza 
centra  il  Turco,  e  finalmente  di  bel  nuovo  in  Ro- 
ma al  Pontefice  Paolo  II.  per  pattare  collo  fteilb  i 
convenevoli  della  di  lui  Patria  .  Egli  in  quello 
mentre  ancora  tre  volte  eletto  Senator  di  Roma  :  la 
prima  da  Eugenio  IV. ,  e  l'altre  due  da  Pio  II.  ,  e 
dal  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza  fu  coftituito 
fuo  Consigliere  di  Stato  ;  a  cui  volendoli  effo  grato, 
e  ricouofcente  far  ifeorgere  ,  nel  1456.  dedicò  la 
bella  veriione  fua  in  Italiana  favella  della  Storia  de' 
Goti  di  Lionardo  Aretino  a  Galeazzo  Sforza,  fi- 
gliuolo di  detto  Duca,  che  impreffa  pria  comparve 
in  Firenze  dal  Giunti,  e  dappreifo  in  Venezia  dal 
Giolito,  (a)  Fuvvi  nel  tempo  medefimo  eziandio 
Salimbena  Petroni ,  chi  fu  parimenti  dalla  Repub- 
blica fpedito  al  tede  detto  Alfonfo  I.  per  doman- 
dargli poderofo  ajuto  contra  il  Piccinino,  e  fi  di- 
itinfe  egli  di  feguito  col  Pontefice  avvifato  Pio  II. 
nell'incontro  che  in  compagnia  di  tre  altri  Oratori 
per  commeifion  pubblica  fecegli,  quando  partitoli 
quegli  di  Roma ,  la  Patria  portoni  a  rivedere  ,  e 
a  decorare  .  (b) 

La  Chiefa  ,   e  '1  Clauftro   divifero   entrambi    le 
funzioni  di  molti   della   non   mai    abbaftanza  lo- 
da- 


(  a  )  Il  Malavolti  p.  3.  lìb.  2.  fogl.  fj.  34.  jf.  1'  Ugurgicri  p.  2.  fogl.  <fo.  il 
Tommafi  p.  3.  lib.  4.  M.  S.  il  Gisli  p.  I.  fot.  8<.  il  meJefìmo  Malavolri  ,  fogl.  6<>. 
e  :l  mcUèfìmo  Ugurgieri  fegt.  54.  chi  riferifee  il  Diploma  iti  Duca  di  Milano  Fraii- 
•cefeo,  dato  in  Lodi  a'2<?.  Cfingrfa  del   1450. 

(  b  )  Lo  fteSò  Malavoiti  p.  3.  lib.  j.  e  lib.  4.  fogl.  50.  e  67.  rUgurgleri  fette 
p.  2.  fogl  50. 
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data  Gente  Vetroni  .  Il  perchè  ammirali  Riccar- 
do (a)  Petroni  chiamato  di  Siena  in  Napoli  da 
Carlo  I.  di  Angiò  ad  interpretare  leggi  nella  pri- 
maria Cattedra  dell'  Univerfità  di  quella  il luftre Me- 
tropoli, impiegato  indi  a  porre  affieme  dal  Pontefi- 
ce Bonifacio  Vili,  il  famofo  libro  fcelto  delle  Pon- 
tificie Decretali  chiamate  ,  coli'  efTere  ftato  dallo 
fleflfo  Pontefice  creato  Vicecancelltere  di  S.  Chie- 
fa,  Cardinale,  fuo  Legato  in  Genova,  ove  final- 
mente fi  morì  col  difpiacere  di  tutta  l'Italia  coli' 
avere  ordinato  il  trafporto  del  di  lui  Cadavere  nel- 
la benemerita  ma  Patria ,  e  l' erezione  di  più  Chie- 
fe,  e  Conventi,  e  con  ifpeciafità  della  fempre  ri- 
cordevole ,  e  offequiofa  Certofa  di  Maggiano  di 
fopra  menzionata,  (b)  Pietro  Petroni,  che  onora- 
to viene,  in  oggi  col  culto  di  Beato  ,  fi  è  quello 
per  l'appunto,  di  cui  ha  voluto  rilevare  in  qualche 
parte  l' eìevatirTimo  merito  la  prefente  noftra  qua- 
lunque fiali  fatica 5  chi  dando  bando  al  Mondo  con 
tutte  le  lufinghe  ,  che  i  di  lui  talenti ,  e  la  di  lui 
abilità  fapevano  fuggerirgli  ?  colla  felice  difpofizio- 
ne  di  una  vita  tutta  innocente ,  fi  andò  a  rinchiude- 
re in  detta  Certofa,  quafi  a  dire,  di  fuo  retaggio  , 
donde  colle  infinuazioni,  e  più  coli'efempio,  come 

nel 


(  a  )  11  Pancirolo  de  dar.  legum  ìnterpr.  libi  2»  cap.  49.  il  Tommafi  p.  2.  Ijb. 
S.  fogl.  149.  1'  Ugurgieri  nelle  pompe  Senefi  p.  I.  fogl,  75.  e  416.  il  Ciacconio  in 
Vhis  Cttrdìnalìum 1  Tom.  2.  fogl.  jji.  il  Gifnero  in  Biblioth.  fogl.5S2.il  Moreri  £/r7. 
H'iftoriq-de ,  Ut.  T.  il  Gravina  de  Qriv.  jrir.  lib.  I.  n.  157. 

(  b  )  Il  Malevola  p.  2.  lib.  4.  fogl.  73.  riferifce  la  traslazione  del  di  lui  Cada- 
vere di  Genova  in  Siena  ,  e  fedita  colla  permiffione  del  Pontefice  Clemente  V.  fo- 
lennemetne,  e'1  Padre  Montefalcone  nel  fuo  Diario  Italico  ,  cap.  2j-  fogl.  .744-  rife- 
rifce l'Ifcrizione  fepolcrale  fattagli  nel  Domo  di  Siena  .  K  di  Ini  Tefiam;iuo  fi  con- 
ferva nelì' Archivio  d'  detta  C?nofa. 
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nel  corfo  della  Vita  potrà  di  leggieri  fcorgefi ,  ri- 
duce a  fentimenti  più  religiofi ,  e  più  pii  il  celebre 
letterato  Giovanni  Boccaccio  5  e  potè  far  fruttifica- 
re nella  Santità ,  e  nella  Profeflione  Giovanni  Co- 
lombini, rinomato  Fondatore  de'Gefuati,  cui  al- 
tresì ora  tra  Beati  del  Cielo  onoriamo  ;  avendo 
quefti  colla  gratitudine,  eh' è  la  compagna  di  una 
vera  pietà  ,  refo  vieppiù  celebre  il  di  lui  nome  , 
colla  vita ,  che  vollene  a  noi  traferitta  compiuta- 
mente lalciare  .  (a)  Surfero  indi  Bindo  Petroni  , 
Protonotario  Appoftolico,  e  Prepoiito  di  Colonia, 
Fondatore  della  deliziofa  Certoia  di  Pontignano 
nello  Stato  medefimo  di  Siena ,  ove  fu  dopo  Mor- 
te fepolto  :  (  k)  e  Catterino  Petroni ,  Fondatore 
dello  Spedale  di  S.  Catterina  al  di  fuori  della  Por- 
ta Romana  di  efTa  Città  :  (e)  e  F.  Guglielmo  Pe- 
troni, Servita  ,  dal  Pontefice  Urbano  VI.  Creato 
Arcivefcovo  di  Bari  ;  (  d  )  e  Criftoibro  Petroni  , 
Monaco  dell'Eremo  diLecceto,  Uomo  infigne nel- 
le Criftiane  ,  e  Religiofe  virtudi  ,  eh'  il  culto  di 

Bea- 

(  a  )  II  Petrarca  epifi.  Senìlium  lib-  I.  epirtr.  4.  fol.  740.  il  Fabricio  in  Biblioth. 
medi<e  latinit.  Tom.  I.  lib.  2r  fol.  68.  il  Fontanini  dell'eloquenza  Italiana  fogl.  <:6. 
la  Vita  fcritta  dal  B.  Giovanni  Colombini  in  Italiana  favella  ebbe  la  verdone  latina 
di  D.  Bartolommeo  da  Siena  ,  Profeflò  della  Certofa  di  Firenze  ,  che  fu  impreffa  in 
Siena  dagli  Eredi  del  Bonetti  nel  1615).  in  4.  Altra  Vita  fcriiTe  di  elfo  il  Simoncellir 
Rampata  in  Venezia  dal  Valvafenfe  nel  1702.  in  4.  nel  libro  intitolato  Fafli  Senenfes 
fol.  145.  nelle  Efemeridi  Sacre  del  Befcapè  toni.  5.  fogl.  675.  e  pretto  il  Bollando  ìtt 
*Acl.  SanB.  tom.  7.  29.  Maìi  fol.  18S. 

(  b  )  Il  Tommafi  p.  2.  lib.  8.  fogl.  150.  l'Ughellì  tom.  3.  fol.  562.  l'Ugurgie-- 
ri  p.  I.  fogl.  2J5- 

(  e  )  Il  Gigli  p.  I.  fogl.  Sj.che  riferifee  di  efleriì  in  oggi  ridotto  detto  Spedale 
in  un  benefizio  femplice,  di  cui  è  la  prefentazione  della  Cala  Petroni  ,  il  Gigli  me- 
defimo  p.  2.  fogl.  449. 

(  d  )  Il  Buondelmonte,  della  gratitudine  ,  fogl.  6$.  il  Beatillo  nella  Tua  Storia 
di  Bari  lib.  3.  fogl.  ijj.  l'Ugurgicri  p.  I.  fogl.  110.  1'  Ughclli  tom.  7.  fogl.  646.  il 
Gigli  p.  I.  fogl.  85. 
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Beato  han  dopo  Morte  lui  meritato  .  (a )  II  Cava- 
liere Gerofolimitano  F.  Petrone  Petroni  ,  e  Ric- 
cardo Petroni,  diverfo  dall'altro  tette  detto,  me- 
ritano peranehe  le  lodi  loro  ;  il  primo  ,  (b)  come 
colui  ,  che  dopo  infinite  belle  azioni  operate  al 
vantaggio  della  fua  Religione,  ottenne  nel  1467. 
la  Commenda  di  Siena ,  e  di  Groifeto  :  il  fecondo  , 
(  e  )  poicchè  aggiunfe  alla  chiarezza  de'  Natali  il 
luftro  di  una  fquifita  letteratura,  la  quale  ci  è  ri- 
mafta  comprovata  dalle  dotte  ,  ed  erudite  di  lui 
fatiche  fino  a  noi  giunte . 

L' è  egli  poi  facile  a  percepirli ,  che  le  fpefìfe  fpe- 
dizioni  degli  Antenati  fuoi  in  Napoli  da  Siena  , 
per  compiere  le  imbafeiate  loro  dalla  Repubblica 
appoggiate  ,  poteflfero  in  alcuni  di  efli  lo  fpirito 
deftare  di  mutar  Sede,  e  di  ftabilire  in  Napoli  la 
di  loro  dimora.  Infatti  al  tempo  degli  Aragonefi , 
colla  tua  (  d  )  moltirTime  altre  Nobili  Sanefi  Fa- 
miglie portaronfi  in  Napoli  ,  a  vivere  fotto  quel 
fortunathììmo  Cielo  ,  e  a  giuftamente  meritare 
fotto  quei  fapientiflimi  Monarchi,  (e)  Il  figliuo- 
lo di  Salimbene  Petroni   (  di  cui  parlammo  dian^ 

zi 


(  a  )  II  Landacci  in  Sylva  Ilice  tana  fai.  31.  &  120.  l'Herrera  in  alphabeto  ^iu- 
gufiìniano  ,  p.  I.  fol.  143. 

(  b  )  L'Ugurgieri  p.  2.  fogl.  25)1.  il  Pozzo  nel  Ruolo  de'  Cavalieri  di  Malta  , 
fogl.  42.  l'Araldi  nell'Italia  nobile  fogl.  147. 

(  e  )  Abbiamo  di  quello  dotto  uomo  due  Centurie  di  Sonetti,  ftampati  in  Ve- 
nezia appo  Angelo  Geremia  1716. 

(  a  )  Così  dicono  1'  Engenio  nella  deferizione  del  Regno  ,  fol.  203.  il  Befcapè 
■nell'  Efemeridi  Sacre  di  Maggio  Tom.  5.  fogl.  679.  il  Beatillo  nella  Storia  di  Bari 
lib.  4.  fogl.  194.  &>  lib.  3.  fogl.  153. 

(  e  )  Il  Vincenti  degli  Protonotarj  .del  Regno  ,  fogl.  188.  il  Summonte  nella 
Storia  di  Napoli,  Tom.  3.  lib.  5.  fogl.  94.  il  Lazzara  della  nobiltà  d'  Italia  ,  p.  2. 
nella  Famiglia  Tommajì,  il  detto  Engenio,  fol.  139. 
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zi  come  Ambafciadore  di  Siena  ad  Alfonfo  I.  ) 
per  nome  di  Baldo ,  fu  egli  il  primo ,  che  in  Na- 
poli fermoiìì  -,  (  a  )  el  di  lui  figliuolo  Dattolo  al 
domicilio  nuovo  aggiunfe  1'  acquirto  di  Feudi  ; 
{b)  quello  di  un  Giufpatronato  l' aggiunfe  Robi- 
no  figliuolo  di  quefto  ,  (e)  da  cui  per  lunga  ,  e 
non  mai  interrotta  discendenza  (d)  giugnefi  diritta.- 
mente  fino  a  dì  nortri ,  e  propriamente  alia  perfona 
ben  degna  dell' E.  V.  E' egli  ciò  cotanto  chiaro,  e 
cortame,  che  la  provvida  e  faggia  condotta  de'fuoi 
Maggiori,  perchè  il  tempo  di  ogni  cofa  divoratore 
non  aveiTene  la  ricordanza  meffa  in  obblio,  ha  fat- 
to, che  una  mutua,  e  reciproca  dichiarazione  paf- 
faiTene  tra  la  Famiglia  fua  ,  e  quella  di  Roma  del- 
la fcambievole  alleanza  ;  e  in  Siena  al  tempo  della 
Sereniiììma  Cafa  Medici,  e  colla  di  lei  autorità,  e 
privilegio  fpedito  dal  Magìftrato  della  Balia  del- 
lo Stato  videfi ,  all'evidente  pruova  della  indubita- 
ta veritiera  difeendenza  ;  videfi,  diceva,  la  Famì- 
glia fua  alla  famofa  Nobiltà  di  quella  reintegrata, 
coll'effere  rtato  apporto  nella  pubblica  Sala  un  Qua- 
dro, che  l'atto  dell  a  detta  reintegrazione  nella  memo- 
ria de'  Polteri  doverle  valevolmente  confervare.  Ri- 

ma- 


(  a  )  Vien  ciò  confermato  da  un  Privilegio  del  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona 
nel  regifho  dell'anno  \.;(i.  t~  gì.  207.  della  Regia  Cancelleria. 

(  b  )  Arp.uilce  dal  Cedolario  de' Baroni  del  Regno,  fcgl.   ijj. 

(  e  )  Come  apparifee  dal  Protocollo  di  Nr.  Gianberardilìo  A Ifiero  dell'  anno 
1 541-  fosti,  i^. 

(  d  )  Da  Robino  nacque  Bernardo,  d.  Protocollo  del  1^43,  d.  fogl.  ì6.  di  Ber- 
nardo fu  figlio  Domenico  1.  d.  Pror.  an.  1557.  fogl.  102.  di  Domenico  pervenne  Ber- 
nardo II.  come  dal  di  lui  Ttframento  per  Nr.  Francefco  Àofaione  dell'anno  1  sì?i- 
fo|  I.  io:.  Bernardo  procreò  Domenico  II.  fuo  Avolo  ,  come  dal  Teftamento  preffo 
l' Altiero  del  1645.  ec. 
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mane  ora  chegiuftamente  le  ricordi,  e '1  degniamo 
Avolo  fuo  Domenico,  e'ifuo  Padre  Antonio:  il 
primo  che  dopo  d'efferfi  nell' Avvogheria  diftinto 
colla  fua  eloquenza ,  €  colla  profondità  del  faper 
fuo,  (a)  fu  pria  fcelto  dal  Monarcha  delle  Spagne 
Filippo  IV.  per  fuo  Gonfigliere ,  detto  di  S.  Chia- 
ra ,  indi  per  Avvocato  Fifcale  del  real  Patrimonio , 
per  Prendente  della  fua  Regia  Camera ,  e  finalmen- 
te per  Reggente  della  Regia  Cancelleria ,  e  del  Col- 
lateral  Configlio ,  nel  quale  onorevoliilìmo  impie- 
go fi  morì  egli  nel  1683.  da  tutt'  i  buoni  compian- 
to ,  colla  gloriofa  eredità  lafciata  a'  Poderi  di  più 
volumi  di  fue  memorande  fatiche  :  l' altro ,  il  qua- 
le decorato  del  nuovo  titolo  di  Marchefe  fui  Feudo 
di  Nifita  dal  Monarca  parimente  delle  Spagne  Car- 
lo li.  fu  indi  dall'Ini  perador  Carlo  VI.  nel  1708.  per 
Prefidente  della  Regia  Camera  in  Napoli  trafcel- 
to,  ove  la  grandiifima  abilità  fua  fecevelo  fino  al 
1723.  tempo  della  morte  fua ,  continuare,  e  perfi- 
flere. 

Cofa  mai  pofìfo  ora  di  lei  aggiugnere  al  fegui- 
to  del  mio  onequio ,  e  alla  continuazione  del  mio 
rifpetto  ?  Sallo  Napoli  quanto  ha  Ella  meritato 
nelle  Provincie  colla  fua  illibatezza  ,  e  colla  fua 
oneftà  pel  miniftero,  che  havvi  con  ammirazione  „ 
e  plaufo  più  anni  esercitato.  Bafta  il  dire,-  che  1' 
odierno   felichììmo  Monarca  delle   Spagne  Carlo 

*  *  *  Bor- 


(a  )  Ne  fan  menzione  l'Altomare  delle  glorie  Napoletane  MS.  tom.  I.  il  Top- 
pi nella  Bibliot.  Napoletana  fogl.  594.  il  Maradei  in  obfervat.  fuper  pragm.  56.  tom. 
9.  il  Capone  in  di/cept.  ferenf.  tom.  5.  dìfcept»  &%.  l'Agata  ai  decifionci  Molei  p.  I. 
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Borbone ,  pria  di  Napoli  amantiifimo  Re ,  e  Pa- 
dre ,  dopo  il  corfo  delle  Provincie  del  fuo  Regno 
deftinolla  fubito  Giudice  della  G.  C.  della  Vicaria, 
e  dipoi  Fiicale  in  effa;  donde  l'alta  riputazione  fua 
lo  traile  a  dichiararlo  fuo  Conigliere  nel  S.  R.  C. 
di  S.  Chiara ,  e  Prendente  della  Regia  Camera  , 
ove  fi  può  attendere  tutta  quella  fceltezza  di  Ma- 
giftraturé,  e  di  Cariche,  a  cui  con  impazienza  la 
chiamano  il  fuo  fangue,  il  fuo  fapere  ,  la  fua  mo- 
delìia,  la  fua  oneftà  ,  e  la  fua  Religione  .  Sono 
cofe  tutte  quefte ,  che  avendole  ne'  maggiori  fuoi 
io  ravvifate  partitamente ,  potrei  come  in  compen- 
dio in  Effo  lei  dimoftrarle ,  e  dire  ciocché  di-fle  Pli- 
nio al  confronto  di  Trajano,  quando  gli  uomini 
pria  di  effo  virtuofi  nelle  particolarità  loro  nume- 
rati avea  :  fimul  omnia  uno  ijlo  nomine  continentur  :  tUt- 
tavolta  per  farle  cofa  più  grata  .,  mantenendo  a' 
maggiori  l'onor  loro  dovuto,  poicchè  La  ftrada  all' 
immortalità  della  gloria  ,  e  della  fama  le  difpofero 
eglino  col  loro  valore,  e  colla  loro  faviezzaj  con- 
chiuderò, che  la  riprova,  e  di  quello  ,  e  di  quella 
in  Effo  lei  fono  t'argomento  più  faldo ,  e  più  ben 
fondato  della  fucceffione  del  loro  fangue  ,  e  dell' 
eredità  della  di  loro  grandezza  .  Così  Anfitrione 
con  Lieo  negante  ,  Ercole  effer  figliuol  di  Gio- 
ve: 

-  -  -  -  Pojl  tot  ingentis  viri 
Memoranda  faFìa^  pofique  pacatum  manu 
Quodcumque  Tifati,  ortus ,  &  laberu  videt  • 
Foft  monfira  tot  perdonata ,  pojt  Phlegram  irppio 

Sfar- 
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Sparfam  cruore ,  poftque  defenfos  Deo*r 
Nondum  Uquet  de  patre  !  metimur  Jovem .  (  a  ) 

Lafcio  qui  di  menzionarle  il  degniflìmo  Fratel  fuo 
Don  Ignazio  ,  Colonnello  del  Reggimento  della 
Regina ,  e  Brigadiere  di  S.  M. ,  e  l' altro  Fratello 
Don  Nìccola ,  che  impetrò  dalla  munificenza  dell' 
Imperador  Carlo  VI.  il  titolo  di  Duca  fui  Feudo  di 
Seda  ;  e  le  cofpicue  nozze  da  V.  E.  contratte  colla 
Signora  Donna  Marianna  Capece  del  Sedil  di  Nido, 
e  la  Qroce  di  Cavaliere  di  Malta  a  Don  Gaetano 
fuo  figliuolo  di  minor* età:  lafcio,  dico,  tutto  ciò 
per  non  abufarmi  vieppiù  di  fua  pazienza  -,  e  foltan- 
lo  la  fupplkodi  voler  mirare  con  benignità,  e  bon- 
tade  quefto  mìo  picciolo  travaglio,  che  non  potrà 
non  efferle  grato  per  la  ricordanza  di  un  Beato,  che 
efifendofi  del  fuo  fangue  ha  immortalato  nella  pra- 
tica delle  vere  virtudi  il  nome  di  lui,  la  Famiglia 
fua  ,  e  coli' acquieto  del  Cielo  fi  è  refo  degno  di 
quella  beatifica  vifione,  di  cui  mente  umana  nul- 
la comprender  potendo;  fa  duopo  che  mi  taccia, 
e  che  umiliflimamente  me  le  raflegni, 

C  "  )  Seneca  in  Herc. 


tfmììtfj.  Devotifs.  e  OblRgatìfs.  Strv. 
Il  Dinbani. 


*    *    * 


s  o- 
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SONETTO. 


Q 


Uel  fangne  illuftre,  onde  Signor  fei  nato, 

E  che  t' infiamma  a  belle  imprefe  il  cuore , 
Lo  fteflb  egli  e  (fonde  il  gran  Pietro  fuore 
TrafTe  vita,  e  que' pregi  ond'era  ornato» 


Ma  vane  pompe  a  difprezzar  chiamato, 

E  non  curando  il  fuo  natio  fplendore,, 
Al  fangue  fteflb  ei  raddoppiò  l'onore, 
E  gloria  prima  del  gran  tronco  è  flato. 

Lunga  ferie  di  luftri ,  e  chiari  Eroi 

Fur  vanti  e  vero  ond'ei  coperto  nacque  y 
Ma  fur  vanti  caduchi,  e  vanti  umani . 

Egli  a' primi  inneftò  que' fbvrumani 

Onde  a  vita  miglior  l'arbor  rinacque 
Imitati  si  ben  dai  vanti  Tuoi. 


PRE- 


XXI 


PREFAZIONE. 


SEmbra  cofa  convcnientìffima  anche  agi  abitatovi  delle 
folitudini  £  impiegarfi  talvolta  in  ijìendere  dolci  ver- 
fi  ,  e  narrare  con  effi  le  gloriofe  gefia  di  quei  famo- 
fi  Eroi  )  che  ima  volta  refero  felici  le  terre  da  efft  abita- 
te ,  ed  ora  accrefcono  vieppiù  fregia  ,  e  fplendore  a  quell 
Empirea  Corte ,  di  cui  fon  fortunati  Concittadini .  In  com- 
prova di  ciò  non  credo  ,  che  alcuno  fia  per  negarmi  ,  che 
la  Poefia  facra  non  convenga  ancora  a  chi  effer  deve  coti- 
diano  contemplatore  delle  cofe  Celefìi  /  Mercechè  egl  è  ve- 
ri/fimo ,  che  la  Poefia  di  fua  prima  ifìitu^ione  ebbe  per 
unico  oggetto  le  divine  Lodi.  Onde  a  tempi  nofìri  effendo- 
fi  poi  rivolta  a  commendare  cofe  baffe  ,  ed  inette  per  fife- 
nere  ancora  il  primo  fine  per  cui  fu  istituita  ,  fv.ol  quefìa 
bugiardamente  chiamar  Eroi,  e  Semidei,  ficchi  quando  ojo- 
glia  fi  ,  che  quefo  gentil  fiume,  lafciando  di  radere  i  molli 
prati ,  ed  ì  giardini  lufinghieri  ,  torni  a  quel  grandiofi  ma- 
re ,  per  la  cui  fola  gloria  ,  da  effo  fi  diparti  ,  verrà  ad 
effer  la  Poefia ,  non  filo  un  dolce ,  ma  anziché  profittevole 
trattenimento  ancora  di  un  Claufirale  ,  tanto  più  ,  che  col 
loro  iUujìre  efempio  mi  precedettero  per  tacer  di  molti  al- 
tri ,  tre  riguardevoli  Soggetti  abitatori  anch'  effi  delle  filitu- 
dini ,  e  furono  Zaccaria  Benedetti  Vicentino ,  Giodogo  Hos  y 
e  Giovanni  Macocurfi  da  Tornay ,  i  quali  tutti  fi  fegnala- 
yono  in  ver fi ,  e  maffime  in  trafcrivere  le  Glorie  del  S at- 
to 
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t o  Patriarca  Urtinone .  Si  potrebbe  aggiungere  il  Padre  D. 
Mariano  da  Volterra  Profeffo  della  Certofa  di  Fiorenza  , 
e  primo  Priore  della  Certofa  di  Venezia ,  il  quale  fcriffe  mi- 
rabilmente nel  145  j.  inVerfo  efametro  in  un  Volume  in  fo- 
glio un  dottiffimo  Poema  fulle  fette  parole  dal  Kedentor  no- 
jìro  in  falla  Croce  pronunciate .  (  1  ) 

Qttanto  poi  dilettevol  cofa  a  me  farà,  per  tanto  il  dare 
alla  luce  quefìa ,  qualunque  fiafi ,  mia  fatica  fcriita  in  Ver- 
fi ,  altrettanto  fpero  ,  che  farà  riputata  conjaaentifftma  al 
mio  flato  y  ed  alla  ragione ,  fé  in  una  fola  fatica  vengo ,  ed 
a  rifeuotere  ammiratone  alle  gefìa  gloriofe  del  fervo  di  Dio ,. 
di  cui  ho  in  quefìa  Operetta  a  ragionare ,  e  a  procacciarmi 
quel  più  fanto  e  dolce  follevametito ,  che  a  me  convienft . 

Nel  mentre  però  y  ch'io  dalla  romita  Cella  faccio  paf- 
fare  colla  ftampa  al  giorno  della  luce  commune  quefìa  mia 
fatica,  cioè  la  Vita  del  Beato  Pietro  P etroni  Profeffo  del- 
la Certofa  di  JMaggiano  ,  altri  forfè  fu  t  efempio  di  tanti 
per  altro  celebri  Cantori ,  che  0  fempre ,  0  il  più  delle 'vol- 
te 

(  1  )  In  comprova  della  verità  di  un  tal  Libra  Flaminio  Corner ,  fra  le  me- 
morie antiche  della  Chiefa  Veneta  Tom.  12.  Stampato  in  Venezia  nel  1749.  preflc- 
Gio:  Battifta  Pafquali  alla  Pag.  147.  rapporta  una  Lettera  ferina  dal  fuddetto  Padre 
a  D.  Mauro  Lappi  Fiorentino  Monaco  Camandolefe  e  la  feguente:  bonorando  in  Chri- 
ftt  tanquam  "Patri  D.  Mauro  Ord.  Camalli.  Fiottiti  in  S.  Mattbia  de  Murano  inebri- 
lo Je/u  tSttrnam  faluttm  .  Oùfecro  ebaritatem.  tScftram  bonorande  in  Cbrifio  ,  sf  mit- 
tatis  per  latore m  prafentis  videficct  ^Angelum  de  Imola  librum  noflrum  in  metri  s ,  nant 
cCrtis  caufis  neceffarius  tft  mibi  bis  diebus  .  T^am  quidam  venturi  funt  bic  ad  vìden- 
dum,  Ì3"  examinanium,  ut  antequam  moriar,  corrigatur  quidquid  in  et  apptret  cor- 
ligtn&vm.  In  Cbrifio  valete. 

Ex  Clauftro  Cartbujìenji  Qrdìnis  in  Monafter»  S.  Andrea  de  Litore  Venet. 
1.  Dectmb.  1445. 

Vefier  in  Corifa  Fr.  Marianui* 
Ne  fa  menzione  parimente  di  quello  Celebre  Scrittore  Francefco  Barbaro  in  una 
fua  Epiftola  fcritta  a  D.  Giov.  Francefco  Monaco  Cartufiano  l*  anno  14.58.  la  quale, 
con  il  redante  di  tutte  le  fue  Epistole   fcritte  a  diverfi  Senatori    furono  date   in   luce 
«lai  fempre  memorabile  Emin.  Card.  Angelo  Quirini  in  due  Tomi  in  fogl. 

Corner  ubi  jup. 
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te  temprarono  le  loro  cetre  a  melodie  profane  ,  non  faranno 
per  gradire  di  molto  quelìi  miei  ver  fi,  come  rei  dì  aver  per 
materia  le  Gejìa  di  un  Cittadino  del  Varadifo .  Gran  for- 
tuna invero  del  ftcol  nojìro  ,  in  cui  alla  Poefia  ,  che  fde- 
gna  tutto  ciò ,  eh  non  è  fublime ,  e  [or prendente ,  fiafi  tro- 
vato in  terra  qualche  argomento  più  jiobìk  di  quanti  potef- 
fe  fomminijìrargli  il  Cielo! 

Voleva  io  qui  fare  alte  querele  contro  la  difgrazia  dei 
nofìri  tempi,  nei  quali  molti  di  fublime  ingegno  per  dendofi  dietro 
al  fango ,  altro  non  fanno  coi  loro  Canti  ,  che  adultere  ,  e 
lufmgare  j  mentre  con  maggior  piacere  ,  e  con  riputazione 
migliore ,  e  con  qualche  gratitudine  al  Facitor  delh  cofe ,  e 
con  minor  torto  alla  Poe  fi  a ,  potrebbero  verfeggiar  con  ifpiri- 
to ,  e  gentilezza  intorno  alle  cofe  facre ,  o  morali  .  Ma  io 
taccio  quejl*  altro  rammarico ,  che  mi  opprime ,  e  lafcio  par- 
lare  in  mia  vece  il  celebre  Padre  Cotta,  del f  Ordine  Eremi- 
tano di  Sant  Agofìino  ,  Paftor  d'arcadia  nella  Prefazione 
del  fuo  libro  intitolato ,  Silvio,  ove  dice  :  E  che  ?  lòrfe 
le  cofe  facre  trattar  non  (ì  portano  in  verfi  leggia- 
dramente ?  Io  non  fo  qual  timore  aver  mai  debba 
la  noftra  lingua  di  non  reggere  ali*  imprefa  .  Non 
è  riufeito  all'  altre  di  sbrigarfene  con  meraviglia  ? 
Orfeo,  Mufeo ,  Lino,  Omero,  &Efiodo  non  han- 
no chiufa  in  Verfi.  la  Teologia  dei  loro  tempi  ?  E 
fra  gl'Ebrei  Debbora,  Maria  forella  del  Legislator 
d'Ifraelle,  Baruc,  Ezechia,  Abacuc,  Giuditta,  Zac* 
caria,  Maria  Vergine,  e  Simeone  non  hanno  canta- 
to poeticamente  le  Lodi  divine  ì    Mi  ricordo  aver 

letto, 
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letto  ,  che  il  canto  di  Mosè  fatte  in  rendimento  di 
grazie  ,  paflato  il  Mar  roffo ,  fu  comporto  di  Efa- 
metri  non  men  che  i  libri  diGiob  principiando  dal 
terzo  verfetto  del  terzo  capo  fino  al  fefto  dell'  ul- 
timo. Davide  ancor  egli  ha  riftretti  ne  fuoi  Salmi 
con  tanta  leggiadria  i  più  eccelli  mifterj  di  S.  D.  M. 
che  fi  lafcia  in  dietro  ciafeun  altro  Poeta  ,  fui  quale 
efempio  Salomone  fuo  Figlio  ha  coperti  nobilmen- 
te gì'  amori  innocenti  di  Dio  verfo  V  anima ,  e  dell' 
anima  verfo  Dio  ne'  fuoi  Cantici  ,  che  vengono  rav- 
vifati  per  un  Ideili  Aimo  Dramma  paftorale  .  Leggafi 
San  Girolamo  nella  Prefazione  fovra  i  libri  di  Giob, 
e  fi  vedrà  col  teftimonio  da  lui  allegato  di  Filone,  e 
di  Giufeppe Ebrei ,  di  Origene,  e  di  Eufebio  Cri/tia- 
ni ,  che  la  Giudaica  Poefia  non  rifiuta  la  varietà  del 
metro  ,  e  che  fonovi  nella  Sacra  Scrittura  de  veri! 
fecondo  la  maniera  di  Fiacco  ,  di  Pindaro  ,  di  Al- 
ceo, e  di  Safo  .  Citiamo  le  Parole  del  Santo  .  Quod 
fi  cui  njideretur  incredulum  metra  feilieet  effe  apud  Habreos , 
i$  in  morem  nojìri  F lacci ,  Gr.aciquc  Pinduri ,  (S?  alleai, 
(f)1  Sapbos  j  vel  Psalterium ,  vel  Lamentatimes  Jeremia  9 
f\)el  omnium  ferme  fcrìpturarum  Cantica  comprebendi  ,  legai 
Fhilonem  ,  Jofephum  ,  Orìgcnem  ,  Cafarienfem  Eufebium  , 
(^  eorum  tejìimonio  me  njerum  dicere  comprobabit , 

Se  alt  autorità  poi  njolejfimo  aggiungere  gt  Efempì  dei 
più  rinomati  Soggetti ,   che  con  fomma   lode  ver  foggiarono  fo- 
nerà materie  facre ,  ci  bacerebbe  aggiugnsre  qui  un  altro  Pa- 
ragrafo della  mentovata  Prefazione  del  Padre  Cotta  ,    al- 
ai 
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la  ciucili;  pevbv  metteremo  chi  non  jcjje  pe/ fua fo  del  vero  da  me  e f- 
preffo  per  non  allungarmi  con  troppo  tedio  da  un  leggitore  difcreto  . 

^Appianata    così  quefia   jìrada  in  apparenza    montuofa  -, 
ed  alquanto  difficile  ,    innalzo  le  mie   fpemnze    tutte  nella 
Pietà  Divina,  e  la  interceffìone  imploro  del  B.  Pietro  Pe- 
troni  mio  fingolariffimo  Protettore ,  per  figuìre  la  via  dell' 
equità  ,  e  rettitudine  in  quanto  fono  per  dire  della   Vita  di 
Elfo  fempre    a  maggior  gloria  di  Dio  ,    e  del  di  lui  Scr- 
ivo ,    e    del  profitto  comune  .    Ecco  però  ,  che  per  non  er- 
rare ,  mi  fi  fanno  d'  avanti  dìverfe  ftorie  del  nofìro  Beato 
circa  gf  anni   1361»  La  prima  tramandata  a  pofìeri  fi  fu 
quella,  che  il  B.Qìovanni  Colombini  Fondatore  della  Re- 
ligione de'  Padri  Gejuati ,  e  Nicolò  Vincenti ,  ambidue  Sane  fi 
feri  (fero  in  lingua  volgare,  i  quali  non  filo  furono  contem- 
poranei al  B.  ma  eziandio  viffero  lungo  tempo  (  come  a  fuo 
luogo  fi  dirà  )    fono    la    di  lui  direzione  nelle  cofe  .concer- 
nenti allo  fpirito  ,    e  per  Tefìimoni    oculari    per  lo  più  di 
quanto  egli  opro ,  e  dìffe  prima  e  dopo   la  fua  morte , 

Neil anno  poi  16  tp.  altra  fìoria  della  gè  fa  del  nofìro 
B.fcritta  con  latina  eleganza  ufcì  alla  luce ,  e  fu  ricevuta 
con  univerfale  applaufo  della  Città  di  Siena  ,  e  da  mol- 
te Perfine  faggie  in  altre  parti  del  Mondo  .  Fu  quefì  O- 
pera  del  Padre  D.  Bartolomeo  Scali  Sane  fi  Monaco  pro- 
feto della  Certofa  di  Firenze  ,  il  quale  dalle  notizie  dei 
mentovati  Scrittori  di  Jopra  efpreffi  ,  riduffe  a  chiarezza  , 
ed  ordine  le  gefìa  del  nofìro  Eroe ,  già  confufe ,  ed  ofiure  , 
giù  fi  a  la  qualità  de  tempi  ,  in  cui  furono  fcritte  ,  come  fi 
dirà  in  fine  di  quefit  operetta .  filtri  Scrittori  trovo  ancora 
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che  ne  loro  volumi  ricordano  le  fante  azioni  del  B.  Te- 
troni  ,  cioè  Pietro  d?  Orlando  Certofmo  nelle  fue  vite  lati' 
ne .  Il  Petrarca  nelC  Tipi  fole  fenili ,  Pietro  Sutore  Certo  fi- 
no y  il  Ceccaroni ,  Priore  della  Certo  fa  di  Bologna ,  il  M.o- 
rozgi  nel  Teatro  Cronologico  degf  Uomini  Illujhi  della  Re- 
ligione Certofina  ,  //  Campanini  Cartufiano  ,  fotto  nome  di 
Tommafo  Simoncelli ,  ne  fajìi  di  Siena,  il  Bollando ,  il  Sil- 
vio nella  Vita  di  San  Bernardino  di  Siena  ,  Bojìio  Car- 
melitano ,  e  qua  fi  tutti  gli  Scrittori  dei  Mar  tiro  log j  parti- 
colari ,  e  in  fme  il  fu  Santiffvmo  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  nella  erudii i Ijrma  fua  Opera  de  Canoni za- 
tione  San&orjuitt  ,  ed  altri  di  minor  grido  .  Io  però  mi 
protefo  di  non  volermi  punto  allontanare  in  quejìa  mia  Ope- 
retta dalle  notizie ,  che  in  tutto ,  o  per  tutto  ci  fomminifìra 
la  vita  latina  dui  fopra  lodato  D.  Bartolomeo  Scali,  sì  per- 
chè Il  hanno  feguita  eziandio  gli  Storici  a  lui  pojieriori  no- 
verati di  fopra ,  si  perchè  ella  ci  fommimfva  particolari  no- 
tizie intorno  alla  dijjottera^ione  del  fu  ero  Corpo  del  no  (irò 
B.  Pietro  ,  face,  data  dopo  fffant  anni  di  fepolcro  ,  nella 
quale  circo fìan^cì  Dìo  mojììb  con  diverf  prodigj ,  quanto  pIì 
foffe  caro  il  fuo  fervo  in  Cielo  :  fi  fnalmente ,  perchè  det- 
to Padre  Scali  afjerifce ,  aver  avute  tali  notizie  da  due  Ve- 
nerabili Certo  fini  di  Maggiano ,  /'  quali  con  glorio fa  vendet- 
ta delle  fìrepitofe  guerre  ,  che  avevano  dati  alle  f  amine 
molti  autorevoli  Jcìittì  ,  le  ricevettero  da  una  jicura  tradi- 
tone di  coloro ,  che  li  precedettero . 

V'indicata   cosi   dalle  oppofi^iorn   la  mia  fatica ,   e  ferma- 
to della  medefima  un  ficuro   liaùili mento  y  conjejjo  aneli  io  , 

che 


che  tutto  il  Sello  ,  e  il  fmgolare  della  mia  Operetta  do* 
vrajjì  non  in  efirinfeci  ornamenti  ,  e  in  parole  peregrine  y 
ma  nella  fola  materia  ,  nella  fi  fianca  fola  conjìituire  s  né 
perchè  fia  njago  di  più  fori  ,  ed  erbette  mutili  un  prato  , 
merita  y  che  un  agricoltore  prudente  il  vegga  con  occhio-  di  pre- 
dilezione fipra  quel  campo  ,  che  quantunque  difuguale  ,  ed 
impulito  y  pur  dona  alla  fatica  di  chi  lo  coltivò  y  una  bel- 
la copia  di  profittevole  grano. 

Per  la  qual  cofa  io  m  avvifo  ,  che  fé  fé  gefta  del 
nofro  Eroe'  formano  tutto  il  pregio  del  preferite  Volume  , 
a  chi  lo  riguarderà  con  occhio  difmgannato  f  fpera  fia  per 
fembrare  d"  afjai  più  pregevole  di  quello  cffer  fi  poteffe  , 
fé  con  una  dolce  vena  di  verfi  eleganti ,  fi  contentale  fi- 
lo di  allettare  inutilmente  le  orecchie  del  Leggitore. 

Taccio  io  poi  ,  e'  la  Divina  Gloria  9  che  fi  manifefia 
nelle  Virtù  f  e  né  "Prodìgi  di  una  fua  Fatma  .  Taccio 
la  lode  y  che  ne'  ridonda  alt  Eroe'  gloriofi  ,  che  commen- 
diamo /  Taccio  lo  fpirito  d'  imitazione  ,.  che  può  ravvi- 
varfi  in  taluno  de'  Leggitori  ,  le  quali  cofi  tutte  per  gran 
maniera  fipravanzano  ogni  eloquenza  ,  benché  più  purga* 
ta  y  e  perfetta  .  Se  dunque  /'  intraprefa  non  mi  fconvie- 
ne  y  fi  appo  il  Mondo  è  commendabile  ,  fi  i  fondamenti 
fono  faldi  ,  fi  il  fine  è  retto  y  e  finto  j  bafia  ,  che  il 
favor  di  chi  legge  mi  fia  corte  fé  ,  perchè  io  abbia  a  rice- 
vere confolazione  della  mia  qualunque  fi  a  fi  fatica  alla  Di- 
vina Gloria  y  ed  alle  lodi  del  no  firn  Eroe  conflagrata ,,  ed 
alla  fpìrituale  utilità  diretta  di  chi  con  ottimo  fine  farà 
per  leggerla  y  e  ponderarla 

2 
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AUCTORIS    PROTESTATIO. 


DEcreto  San&iffimi  D.  N.  Urbani  Papa  Vili,  fub 
die  13.  Martii  162$.  ejus  confirmationi  ,  &  de- 
clarationi  fub  die  5.  Junii  1631.  Obfervantia  ,  &  reve- 
rentia,  qua  par  eft,  influendo,  profiteor,  me  haud  alio 
fenfu  quidquid  in  hoc  libro  refero  ,  accipere  ,  aut  acci- 
pi  ab  ullo  velie,  quam  quo  ea  folent,  qua?  humana  fo- 
lum  au£oritate  ,  non  autem  authentica  Catholicae  Ro- 
mana Ecclefiae,  aut  Sedis  Apoftolicae  innituntur. 
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jgl'  altrui  occulti  penfieri.  i.?9 

e  a  p.     xxiv. 

Gioachino  Ciani  per  comando  efpreffo  dì  Tietro  viene  fpedito  a  diverfe  perfette  per  fa- 
Iute  loro  Jpirituale .  142 

C    A    P.        XX  V. 

Tietro  unifce  gT  animi  fediziofi ,  e  dìfcordi  de  fuoì  Concittadini  3  e  refihuifìe  la  pace 
alla  fua  Città,  146 

.     C    A    P.        XXVI. 

Come  nacquero  diverft  tumulti  ,  ,e  dijfenzioni  nella  Certofa  di  Maggiano  per  il  fofpet- 
to  ,  che  avevano  que'  Monaci  ,  che  il  di  lui  Corpo  dopo  morte  gli  foffe  tolto,  e 
come  Tietro  conobbe  tutto  ciò  per  Divina  rivelazione .  148 

C    A    P.        XXVII. 

Ultima  infermità  di  Tietro  ;  riceve  i  .Santijftmi  Sacramenti  della  Chiefa  ,  fua  felice 
morte ,  e  Sepoltura  del  fuo  Corpo .  15? 

C    A    P.        XXVIII. 

1{el  punto  ìfleffo,  che  Tietro  fpìrò  ,  fi  vìdde  per  ?  aria  una  nuvoletta  affai  rilucente, 
in  forma  di  colonna  di  fuoco  mìracohfaittenie  appàrfa .  1 59 

C    A    P-        X  X  I  X. 

Iddio  manifefla  con  altri  fegni  la  Gloria 3  e  Beatitudine  di  Tietro.  160 

C    A    P.        XXX. 

//  Beato  Tietro  dopo  morte  apparve  a  molti .  163 

C     A     P.        XXXI. 

Singoiar  divozione  dìmoflrata  da  fuoi  Concittadini ,  e  in  particolare  dai  Confrati  della 
più  volte  accennata  fua  Compagnia  col  far  tofto  fcolpire  fva  Immagine  ,  ed  avere 
in  fpeciale  onore  il  giorno  anniverfario  di  fua  felice  morte.  165 

C  A  P. 


XJCXJ  I 


INDICE    DE'    CAPI, 
GAP.        XXXII. 


//  perturbamento  della  quiete  cotanto  propria  delle  Solitudini  Cartufiane  cagionato  dai 
continuo  concorfo  al  Sepolcro  del  Bealo  Tietro  ,  fa  rifoJvere  i  "Padri  Ài  Haggiano 
di  tra/portare  quel  Sacro  Cadavere  in  altro  luogo  incognito.  169 

C    A    P.        X  X  X  I  I  L 

San  Bernardino  da  Siena  fi  porta  alla  Certo/a  di  Aleggiano  per  venerare  .quella  Sacra 
Spoglia ,  e  ne  celebra  le  [uè  lodi  ec.  1  j$ 


C     A    P. 


XXXIV. 


//  Beato  Tietro  per  comando  efprefjo  del  Superiore  cejfa  di  far  miracoli ,  e  vìen  ripofto 
quel  Sacro  Corpo  in  luogo  più  decente  ,  ma  incognito  al  volgo.  176 


C     A     P. 


XXXV. 


Come  a  perfuafione  di  San  Bernardino  furono  ammeffì  i  TT.  Certofini  in  Venezia ,  ftan^ 
te  la  Santità  del  Beato  Tietro  Tetroni  ,  e  i  prodigi  operati  da  Ufo  nella  difotte- 
razione  del  di  lui  corpo  tefié  mentovata.  175? 


DEL 


I 
DEL     SIGNOR     C  0  2\£  T  E 

ORAZIO  DEGLI  ARRIGHI  LANDÌNI 

FRA     GLI     AGIATI     DORINO. 

SONETTO. 

M  Entre  si  onor  dell'  immortai  Petroni 
Tocchi  del  plettro  tuo  le  fila  d'oro, 
Dinbani  amico,  in  quel  gentil  lavoro 
Col  linguaggio  de'N..imi  a  noi  ragioni. 
E  mentre  i  pregj  dell'  Eroe  n'  efponi  , 

Fabbrichi  al  crine  tuo  ferri  d'alloro» 
L'Arbia  tua  lo  faprà  per  fuo  decoro, 
Poiché  a  te  fteflb  Eternità  componi  . 
Oh!  fanti  orrori  dell'  amabil  Chioftro 

Perchè  non   pollo  a  voftra  gloria  anch'  io 
Scoprir  quali  ha  be'fpirti   il  Seco]  noftro? 
Oh  quanti  in  rozze  lane  amici  a  Dio 

San   col  plettro  egualmente  ,  e  coli'  inchioftro 
Con  virtù  raffrenar  1'  uman  delio . 

RISPOSTA      D  E  L  L'      AUTORE 

SCrivo  le  glorie ,  è  ver  ,  del  ?ran   Petroni  , 
Del  folitario  ftuol  fommo  decoro  , 

Ma  ciò  far  non  pofs'  io  con  cetra  d'  oro , 

Né  còl  linguaccio  altier  con  cui  ragioni . 
E  tolga  il  Ciel ,  che  il  plettro  mio  mi  fproni, 

Saggio  LakdinIj  in  sì  nobil  lavoro 

A  fperare  al  mio  crin  ferto  d'alloro, 

Che  qualche  fama  al  nome  mio  cagióni . 
Se  talor  fpargo  qualche  rozzo  inchioftro, 

Rivolto  io  fono  ad  onorar  quel  Dio, 

Che  die'luftro  cctaiuo  al  Sacro  Chioftro. 
VoWTe  il  Ciel  che  a  sì  fanto  delio 

Foffe  egual  la  mia  Cetra:  al  Secol  noflro 

Ignoto  non  farebbe  il  canto  mio. 


Gùxlùwo 


Ky-cLuia/va   {ràzmpicoli.  I 

^/lle  e/I  Aie  <J°eàYt/^  quzni  Sacro  >7u/cicl  cu/ài 
S^alrojiu/n,  caca!:,  ^ituida/^  et  <yl/ìra.  catrami; 

Ortum  iScsuz  c/esfir;  juo.  </cns  JPeù^ona  deco^em, 
JBrwio  de-ctó  more/;  Cg/tc-a.  Jlegnci  iÓcuf 


p 


DEDICATORIO 
S    O    N    ET    T    O        h 

Ietro  ben  so,  che  i  baffi  Carmi  miei 
Crefcer  non  ponno  a  Te  gloria,  e  fplendore; 
E  che  mentre  nel  Cielo  in  Dio  ti  bei, 
Uopo  non  hai  di  vii  caduco  onore; 


Ma  poiché  Tu  benigno,  e  dolce  fei, 

E  di  vera  umiltà  pieno,  e  di  amore, 

Ofb  d' incolti  numeri  dircei 

Offrirti  un  ferto,  e  confegrarti  il  Core. 

Che  fé  l'offerto  dono  a  fdegno  prendi 

Come  picciol  tributo  al  tuo  gran  merto, 
La  baffezza  del  don  l'affetto  emendi. 

E  quindi  in  premio  di  Virtù,  per  l'erto 

Sentier  mi  guida,  e  belle  voglie  accendi 

D' eifer  più  in  quella,  che  nel ''Canto  efperto. 


A     a 


I  K  V  O- 


4 

INVOCAZIONE 
SONETTO        IL 

Eh  chi  mi  pretta  aita:  aggi  Vorrei, 

Pietro,   ridir  tue  chiare  Getta  in  Carte, 
E  al  vivo  lume  di   tue  glorie  in  parte 
Accrescer  fama,  e  onor  co'  verri  miei. 

Ma  poco,  io  ben  mei  veggio,  io  ne  direi 
Se  fpiegar  le  volerli  a  parte  a  parte, 
E  forfè  l'arte  mancherebbe  all'arte, 
Ne  il  tuo  merto  uguagliar  unqua  potrei . 

Siccome  al  PafTaggier  per  erto  monte 

Se  del  fianco,  e  del  pie  manca  il  vigore. 
Ah!  non  baftan  le  voglie  ardite,  e  pronte: 

Tale  or  fon  io,  che  privo  di  valore 

Tento,  o  Pietro,  narrar  le  virtù  conte, 
Che  per  tempo  adornaro  il  tuo  bel  Cor*. 


CANZONE     L 


Pur  di  te  cantar,  Pietro,  degg'io, 
Che  un  generoiò  ardir  m'accende,  e  muove, 
E  me  fovra  me  fletto  erge,  ed  innalza. 
Ecco  difciolto  dall' tifato  laccio 
D'ogni  terreno  impaccio 


S;\ar- 


Spargo  delle  mìe  rime  il  fuori  fin  dove 
Degli  aftri  il  fole  incalza 
Il  dubbio  lume,  e  infm  dove  reftio  ; 
Tuffa  Boote  il  Carro  in  mezzo  all'onde, 
Ove  il  fol  nafce^  e  dove  in  mar  s'  afconde* 

Vergin  felice,  che  de'rai  ti  veli 

Dell'aureo  fol  ond' hai  comporlo  il  manto  ^ 

Cui  la  Luna  è  fcabello,  e  cui  le  ftelle 

Oro  brillanti  in  Ciel  fanno  corona, 

Tu,  il  cui  nome  mi  fuona 

Dolce  full' alma,  e  di  che  fol  mi  vanto; 

Perchè  io  di  Pier  le  belle 

Opre  alle  età  rimote  apra,  e  riveli 

Tu  mi  rifchiara  il  baffo  ftile ,  e  fia 

Gloria  de' raggi  tuoi  la  luce  mia. 

E  tu  Padre,  e  Paftor,  che  tante,  e  tante 

Volte  mia  guida  fofti,  e  mio  conforto, 

Brunone  invitto ,  già  dal  Cielo  eletto , 

Il  mondo  a  fecondar  d'incliti  Eroi, 

Ergi,  deh  Tu,  ch'il  puoi, 

Ergi  mia  mente,  ond' io  condotto,  e  fcorto 

Da  sì  gran  lume,  in  petto 

Nuovo  vigor  mi  fenta,  e  a  Te  d'avante 

Tragga  in  vafto  Ocean  le  ardite  antenne, 

E  a  inusitato  voi  {pieghi  le  penne. 

Canzon  con  tale  aita 

Facil  mi  fia  per  lo  camin  dell'etra 
Ornar  de' fatti  d'un  Eroe  la  cetra. 


GÙJuUarto    GtonipicolC  s. 

•^Simulilo  eri  ^Pcfrios  ciiin/io    Conciins   està. 

^PrecùJcit  ^/HxLÒ"tScmi/iccymc<fùt  -viri; 
O  bjhipet  JflloL  sul  mojc  irò  tu  con/cicc  taritzirrij 
Opùzàan  et  puerurrv  se  pep  eri/se  ràdei. 


VITA 

D  el  B.  Pietro  Petroni  Sanese  Monaco  Certosino. 

C     A     P.         I. 

J^afcita  ,  T aventi  ,  educazione,  e  primi  faggi  di  virtù  ne  W  Infanzia 

del  Beato  Tietro. 

Nacque  il  B.   Pietro  in  Siena  l'anno  di  noftra  fallite   ifi'i'.  da    Guglielmaccio 
Petroni ,  ed  (  i  )  Agnefe  Malevola  ambidue  Nobili  ,  e  timorati. 

S    O    N    E    T    T    O        III. 

Llorchè  delle  sfere  il  gran  Fattore 

La  bell'Alma  di  Pietro  a  crear  volfe, 
Chi  può   ridir  d'onde  la  idea  ne  tolfè 
La  nobil  forma,  e  il  Virginal  Candore? 

Ma  fé  a  farla  mirò  Vafo  d'onore, 

Qual  fia  ftupor,  fé  in  Ella  fola  accolfe 

Quanto   ad  altrui  ,    che  in  chiare  membra   avvoKè  , 

Die  d' eccelfo,  e  di  vago  iì  fanto  amore? 

Ite  o  belle  virtudi ,  ite  feftofe 

Il  gran  parto  a  raccor,  che  al  Mondo  ufcio, 
E  le  voftre  in  lui  fien  cure  amorofe. 

E  tu,  mia  Siena,  godi;  il  Ciel  t' aprio 
In  lui  la  fonte  d'ogni  grazia,  e  pofe 
In  mezzo  a  Te  sì  caro  pegno  Iddio» 

Pre- 


'(  i  )  Di  quella  Agnefe  Malevola  ,  della  di  cui  infigne  pietà  fanno  menzione 
diverfi  Scrittori  ,  fi  vede  fino  al  prefente  in  Siena  mia  Patria  un  Ritratto  dipinto 
fin  d'  allora  in  atto  di  adorare  Noftro  Signore  ,  e  la  B.  V.  che  trafportato  dalla 
Cbiefa  grande  di  S.  Francefco  de'  PP.  Conventuali  ,  fu  collocato  a  noftri  tempi  in 
una  piccola  Cappella  ,  fpettante  a  fuddetti  poco  dittante  da  Porta  Ovile  ,  contiguo 
alla  quale  vi  è  quel  grand' albero  ,  che  per  tradizione  ,  credefi  piantato  da  S.  Fran- 
cefco fin  dall'anno  1225.  detto  comunemente  1'  alborino  .  Il  di  lei  Cadavere  confer- 
vafi  in  decènte  Sepolcro  preflò  i  PP.  Serviti,  dove  ripofa  tutta  la  famiglia  Petroni  . 


Pregio  didimo  ,  e  dono  {incoiar  del  Ciclo  fu  pe'  Genitori  del  Bearo  1'  cffcr 
fatti  degni  di  un  tal  Tiglio  ,  che  poi  e  fife  r  dovta  fplendore  della  fìia 
Patria  ,  onore  della  propria  Famiglia  ,  ornamento  del  Cartufiano  Infu- 
turo, e  perfecutorc  dell'Interno. 

CANZONE     I  I. 

Adre  felice  ;  il  nato  Figlio  anch'io 

Col  fuon  de'  verfi  miei 

Palefe  far  vorrei  ; 

Sarà  forfè,  che  al  vento   il  canto  mio 

Sparga  inutil  dello, 

Perchè  ancor  giace  in  culla 

La  bella  alma  fanciulla, 

E  perchè  pregio  non  ha  fuor  che  il  fangue 

Chi  tra  le  falce  ancor  vagilce,  e  langue. 
Ma  fu  l'arbor  della  fua  prima  etate 

Moverà  franco  i  palli, 

E  anch'  ei  fegnar  vedrafli 

Di  chiari  efempi  tuoi  l'orme  onorate, 

La  fuperna  pietade 

De!   rio  fatanno  a  feorno 

Lo  farà  pretto  adorno 

De'  pellegrini  tuoi  fanti  coflumi 

Tofìo,  che  a  Luì  ragion  diilhiuda  i  lumi. 
E  quando  d'anni,  e  di  valor  maturo 

Conoscerà  dappoi 

Quanti  dagl'avi  tuoi 

Ricchi  altari,  ampi  chiortri  alzati  furo 

Cor» 


Il  Ffc're  5ca<i  facendo  menzione  dell'  Enoinentifumo  Riccardo  PetronJ  ,   e   del- 
le Chicle  da  eflb  tace  erigere  •   Vita  Beni  Taro)}'-    in  notìs  Tag.   178.    Vi    annovera 
fià  1'  altre  anche  quello  Spedale  ,   che  è  popò  dittante  da  pera    mova      oflìa  porta 
Romana,  fotto  il  titolo  di  S.  Canarina  V.  e  M.  lo  che  fembra  inverifrnile  ;  men- 
tre 
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•Con  zelo  eccelfo^  e  puro 
Al  Divin  Cartufiano, 
Al  Grand' Eroe  Gufmano, 
Di  Norcia,  e  Affili  all'alme  belle,  e  chiare, 
Fia,  che  da  Petroni  ad  effer  grande  impare. 
E  Tu,  che  in  biondo  crin  canuto  moilri 
Senno,  dell'Olirò  ornato 
E  al  Ciel  caro,  e  pregiato, 
Ed  aureo  ingegno  in  ferrea  età  dimoiìrì, 
Ne' tuoi  fondati  Chioftri, 
Se  felice  ozio  i' trovo, 
E  dolce  pace  i' provo 

Odimi,  e  non  i degnar,  che  a  Te  dovuto 
Sien  Riccardo  gl'inchipfrri  ora  un  tributo. 

B  Per 


tre  dal  Tetramente  fatto  in  Genova  dal  fnddetto  Cardinale  ,  non  apparifte  una  tale 
erezione  ,  né  tampoco  sì  legge  in  ngflùnp  degli  Storici  Sanefi  ,  che  hanno  trattato 
di  tali  materie  ;  come  il  Tommaiì  ,  \"  Ugurgieri  ,  il  Malavolti  ,  e  il  Gigli  ec.  Ma 
bensì  cofta  .  Cigli  parte  i.  foglio  8^.  che  Caterino  Petroni  nel  1555.  lafciaffe  ,  che 
s'  ìftituiffe  il  fuddetto  Spedale.  Gigli  parte  2,  foglio  449.  quale  al  preferite  è  benefizio 
ftn'iplice  ,  fpettante  :■  Cafa  Petroni. 

Anche  Leonardo  Malavolti  attribuire  al  Mentovato  Riccardo  f  erezione  del 
Convento  di  Monache  prelìb  alla  porta  _  della  Val  del  Montone  ,  detto  Valdimonto- 
ne  5  lo  che  vien  contrariato  dallo  Scali  ,  attribuendo  ima  tal  fondazione  a  Nicco- 
laccio  Petroni  ,  quale  effendo  morto  fenza  fucceffione  ,-da  una  tale  eredità  ne  de- 
rivò la  detta  fondazione  .  Io  però  fono  di  opinione  ,  che  qui  lo  Scali  abbia  pi- 
gliato equivoco  foltanto  circa  la  fituazione  del  luogo  ,  mentre  Egli  ftefiò  in  notis  ut 
/apra  ammette  ,  che  il  Convento  di  S.  Niccolò  dà  Bari  fia  flato  fondato  dal  Ric- 
cardo t  non  efiendovi  in  Siena  altri  Conventi  lotto  il  titolo  di  detto  Santo  ,  e  poi 
dice  qua  ConftruBione  eonvincìtur  procul  dubio  Orlandi  Malavolti  error ,  ajferentis  ab 
TLiccardo  Cardinali  idem  ipfum  Caenobium  antea  conditura  forfè  non  diflinguendo  , 
che  il  fuddetto  Convento  è  limato  fra  la  Porta  Romana ,  e  il  Valdimontone .  Bensì 
Niccolaccio  Petroni  ,  fé  vogliamo  credere  al  Ugurgieri  parte  2.  pag.^  .jij.  lafciò  mo- 
rendo 1'  erezione  del  Monaftero  di  Monache  di  S.  Chiara  .  E  benché  il  fuddetto  Pa- 
dre abbia  fcritto  alla  pag.  178.  in  notis  ,  che  il  Convento  di  S.  Chiara  s'  afpetti  al 
Riccardo  menzionato  ;  pur  nondimeno  fi  deve  intendere  di  quelle  ,  che  vivono  lot- 
to la  regola  di  detta  Santa  ,  conforme  ftà  fcritto  alla  pag.  iS.  ut  fupra.  Voftremum 
rcro  Minorimi  Diva  Clara  dicatum  a  Fratris  Filio  Joanne  ,  quem  anno  bujus  Sicu- 
li mi'lefimo  tcrcentjjimo  decimoquarto  ,  XfH.  £W.  Februarii  GenutS  b<t'reder>i  dixit  , 
ubi  tum  deceffit,  e  pretiofa  fua  tantummodo  fupelleBìli  ,  atque  grandi  auri  ,  argenti- 
le magnifice  celati  pondere  intra  Senarum  ambitum  ,  vel  certe  in  ipfo  circumveS» 
territori!  Civitatis  extruendtt  legìmus  Ì2nc. 


IO 


Per  te  clemenza,  amor,  gipftizia,  e  fede 

Valor,  ferino,  e  confìglio, 

Polli  i  vizj  in  efiglio, 

Fermar  vedranfi  in  Pier  fua  flabil  fede; 

Ond'  ei,  fé  mal  non  vede 

Occhio  uman  l'avvenire, 

Alto  potrà  falire, 

E  alla  fua  Patria  un  dì  farfi  riparo 

Seguendo  il   voi,  che  l'ali   tue  fegnaro. 
Ma  già  in  ridir  tuoi  pregi   a  me  vien  manca 

Ornai,  Signor,  la  Iena; 

Talché  più  reggo  appena 

La  giovin  mula  affaticata,  e  flanea; 

Così  tal  or  sì  fianca, 

E  ratto  al  baffo  fcende 

Picciolo  augel,  che  {tende 

L'ali  tropp'alto;  e  così  incefpa,  e  cade 

Uom  per  ignote,  non  ufate  ftrade. 
Canzon,  fé  mai  della  bell'arbia  in  riva 

L'  Eroe  Guglielmo  vedi, 

Tu   riverente  ai  piedi 

Pregai,  che  foffra  il  rozzo  umil  tuo  canto, 

Che  avrà  fua  grazia,  e  non  tuo  merto  il  vanto. 


Rice- 


Dai  monumenti  antichi ,  che  confervanfi  nella  Certofa  di  Maggiano  fotto  il  ti- 
tolo di  Monte  acuto  N.  7.  fi  ricava  ,  che  Guglielmaccip  Petroli i  cefsò  di  vivere  1* 
anno  154S.  ai  5.  d'  Ottobre  in. quali'  anno  appunto  ,  che  1'  epidemia  faceva  ftrage 
univeriale,  e  particolarmente  in  Siena  ,  che  fino  a  70.  mila  perfone  vi  perirono  ,  e 
80.  mila  entro  al  luo  circuito.  Gigli  M.  di  Sien.  la  di  cui  memoria  è  indelebile  ve- 
dendofi  fino  al  préfente  queir  incominciato  e  vafto  Tempio  reftato  imperfetto  per  la 
mancanza  de'  Cittadini  ec. 


ti. 


Riceve  il  Santo  Battefimo  y  e  viengli  impòrto  il  nome  di  Pietro 


MADRIGALE     I. 


A 


La  rugiada  angelica,  e  divina, 
Che  piovbil  Paradifb, 
O  BambsM  graziofo,  il  capo  inchina; 
Che  di  veder  m' avvifo 
Fiorir  nella  bell'alma,  e  fui  tuo  crine 
Corone  d'alta  gloria,  e  pellegrine. 


B      2 


S  O- 


Si  vedono  alcune  immagini  r  sì  antiche  ,  che  ModkuTC^é1*nojJKJ^eato  con  la 
prefente  intenzione  .  Beatus  Vetrànim  C  artufianu-s  S'snehfis-  /T)a-Ka&?q£)2£!|£  intenzione 
Sembra  non  doverfi  chiamare  Pietro  ,  ma  Petronio  ,  e  il  limile  lì  trova  fcritto  in 
alcuni  Codici  antichi  ;  ma  qui  fi  deve  avvertire  una  cola  conforme  dice  il  P.  Si 
lt^  che  vien  denominato  Petronio  ,  o  Pedone  dalla  Famiglia  Petroni „  e  cosi  fole 
chiamarlo  il  B.Gio:  Colombini  conforme  fi  legger  nella  ina  Storia,  ch^fcriflfe_  di, pro- 
prio pugno:  (  *  )  Ouod  vero  deinde  a  EctmiBaVetrcnaVetronem  vttd/Rt&mnìnttrent, 
quam  plurima  extant  reterà  monumenta  :  Sed  iliud  in  primis  apuc&fiannern  -£olom- 
binum  auBorem  noftrum ,  qui  dum  B.  Vetri  rer  gejtat  confcribendas  fufcepit ,  B.Vtrmn 
continuato  hijloria  decurfu  Vetroncm  femper  appellat  ,  ut  vìdere  efl  in  fronte  ejufdem 
Columbi^  libelli  •vernaculo  lìcet  ìdìomate  cotte-  ipti  ,  qui  id  babet  precipue  Tì^CI- 
VIT  LEGE1S(D^£  FET{.  S^^CTI  VETKQ'NilS  CHRISTT  COT^FESSORIS  C^ìlì- 
T  USI  AL.  MONACHI  y  qui  'vulgo  D'mhmr  Vetro  -vocatur  .  E  ,'hel  Calendario  della 
OeHa  Certofa  fi  legge  .  Quarto  mnas  Maiì  obiit  D.Vetrus  GxgHelmacit  Monachiti  bit- 
jus  DomaY. 

(  *  )  Eartru  Scali  Vita  IL  Pi  in'  Nòtis.  Pag,  \-jz~ 
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SONETTO        IV. 


Uefti,  mia  Siena,  che  Tu  dolcemente 

Vago  Bambin,  hai  nel  tuo  feno  accolto, 
Che  già  al  fonte  Divin  mondato,  e  fciolto 
Va  da  Ja  colpa  del  comun  Parente; 


Quando  tratto  gli  avrà  l'età  crefcente 

Dall'intelletto  il  velo,  ond'ora  è  avvolto 
Oh!  con  quanto  piacer  lo  vedrai  volto 
Al  vero  amor,  qual  Serafino  ardente! 


% 


Bi  feguendo  di  tanti  illuftri  Eroi  (  i  ) 

L'orme  felici,  e  il  ver  dritto  fentiero, 
Dell' Arbia  un  dì  farà  pregio,  ed  onore; 

E  in  Lui  pofcia  mirando  i  Figli  tuoi 
D'^ogni  bella  virtù  l'Efempio  vero, 
Eterneranfi  in  Te  gloria,  e  Valore. 


il 


(  i  )  Dalla  Città  di  Siena   fono   ufciti   in   ogni  tampo  gran  Santi  confom>e  m 
fan  teftimonianza  gli  atti  Seuefi  <  Leggi  il  Gigli  Storia  ec» 


»3 

Il  Beato  Pietro  ebbe  per  Balia  una  piiifima  donna  provvedutagli  fenza  dubbio 
dalla  divina  Sapienza  ,  acciocché  col  latte  iftillafle  al  Bambino  anche  la- 
pietà  Criftiana  ,  dandoglielo  fempre  effa  nel  Santiflìmo  Nome  di  Gesù, 
e  di  Maria. 

S    O    N    £    T    T    O        V. 


Io  grato  Fanciullin,  fé  Tu  noi  fai, 
Un  Fanciullin  più  grato  in  quefto  petto 
Dimora,  ed  invocarlo  io  mi  diletto, 
E  nel  fuo  nome  or  ora  il  cibo  avrai. 

Lafcia,  che  al  Tuoi  mi  prò  fi  ri  :  oh!  quanto  mai 
Si  rende,  o  Caro,  o  amabil  Pargoletto, 
Al  fentir  di  Gesù,  vago  il  tuo  afpetto , 
E  quanti  in  fronte  ti  rifplendon  rai  ! 

Somigli  il  Precurfòr  nella  tua  gioj:, 

Allorché  lo  fentì  nel  ventre  afcofo  : 
Crefca  sì  bel  tripudio,  e  mai  non  muoja. 

Così  la  pia  Nudrìce  a  lui  dicea, 

E  gli  porgea  le  poppe;  ed  ei  feftofo 
Jnfiem  col  latte  la  virtù  fuggea. 


Dcft- 


*4 

Defiderando  la  Madre  del  Eeato  Pietro  di  avere  un  altro  Figlio  ,  e  imporgli 
nome  (  i  )  Francefco  (  ftatne  la  divozione  al  Santo  d'Affili  )  il  B.  Pie. 
tro  in  età  di  foli  due  anni  ftendendo  una  mano  fui  di  lei  feno  ,  con 
chiara  voce  le  predice  ,  andar  Efla  incinta  di  tal  bramato  Figliuolo,  che 
avrebbe  nome  Francefco  ,  come  di  fatto  feguì  :  del  che  Ella  ftupì  dop- 
piamente; non  avendo  prima  cotal  fuo  dehderio  palefato  a  veruno 


O 


SONETTO        VI. 

Terre,  o  Mari,  o  taciturni  orrori, 
O  Città  popolate,  o  Regni,  o  Genti, 
Udite  del  mio  Piero  i  primi  accenti, 
Che  dal  tenero  labbro  efcon  fònori; 


E  ovunque  la  virtù  s'ami,  e  s'onori, 

E  ovunque  vanno  Tu  le  piume  i  venti, 
Stupidi  ad  ammirar  gli  aiti   portenti, 
E  al  profetico  iuon  vegganfi  i  Cori. 

Dite,  che  il  labbro  ad  onta  di  natura 

li  divin  Pargoletto  apre  ,  e  difcioglier 
L'  oicuro  grembo  dell'  Età  ventura;. 

E  gli  occulti  pender  ,  che  in  denfo  velo 

Stanfi  nell'  alme  ,  ei  già  rivela ,  e  fcioglie 

Gli  arcani  ,  che  ad  altrui  nafconde  il  Cielo. 

s  o- 


(  i  )  Il  fuddetto  Francefco ,  che  venne  alla  luce  due  anni  dopo  del  fuo  Protra , 
e  che  di  fovente  folea  quella  predizione  raccontare,  conforme  udirò  avea  fin  da  gio- 
vianetto  dalle  relazioni  della  propria  Genitrice.  Simoncalli.  Vita  del  B.  Tag^-j.  cef- 
sò  di  vivere  due  anni  dopo  al  medefìmo  conforme  dice  il  P.  Scali  .  Francifcus  7>ft- 
troìiur  lì.  Viri  noflri  ,  ut  diximuf,  Germanus  ,  qui  biennio  pojì  e:ufder»  B.  Tetri  cbì- 
tum  Vitam  cum  tenuiffet  ,  ad  extremis»  iy>  ipfe  vitali  fpìritu  d*jlituti:s  urente  *Apr- 
li  ;  prima  die  anno  nempe  1363.  apu.t  fuoi  humatus  efl  .  J^icelao  ,  jfngeto- ,  atjui: 
Salimbene  filiis  fuperftitibur  reliclis  .  H<ec  ex  ejttfdtm  Francifci  Tegumento.  N.  *j. 


1? 


SONETTO        VII. 


Rme  anche  incerte  n'imprimean  le  piante 

D'efto  innocente  amabil  pargoletto, 
Ma  di  virtù  per  il  fentier  riftrctto 
Di  già  correva  a'fuoi  Germani  innante. 

Non  fcioglie  accenti  ancor,  ma  accefe,  e  fante 
Voglie  racchiude  entro  il  fuo  picciol  petto, 
E  febben  tronco  ogni  amorofo  detto, 
Pur  è  cjual  defli  a  chi  del  Cielo  è  amante. 

I  fuoi  teneri  fcherzi  ognor  fon  belli  : 

Ed  oh!  quanta  virtù  da  sì  gran  figlio 
Chi  lo  mirò  con  meraviglia  apprefe  ! 

Per  fin  d' allor  preflb  del  Nume  afeefe  ; 

Sin  d' allor  d' efler  puro  ebbe  configlio 
Domando  i  fenfi  al  vero  ben  rubelli . 


Iruomnìj  aaudet  per  amica  jilcntia  noclu 
Ante  Daini  tacita.)'  fìutaere  corde  preces. 

Inuiaiu  cut D emon  oneri  aat  memora  timori 
D hun  franoit  o acri  vitrea  va.'i  foci 
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G     A     P.         II. 

\À%ìoni  di  "Pietro  nella  C afa  paterna  dal?  anno  ottavo  fino  al  decimo  terzo 

di  fua  età. 

'■'*•-:'■  _'■■■'. 

D'otto  anni  &  mandato  Pietro  ad  apprendere  i  primi  redimenti  deJle  umane 

Scienze  infame  con  Tuo  fratello.  Nel  che  egli  diede  móftra  di  fua  egregia 

indole ,  anteponendo  Tempre  ad  ogni  altro  Àudio  una  infigne  pietà , 

come  dichiararono  le  lue  Sante  operazioni  $    e  1'  innocenza  de' 

fuoi  cofturni. 


S    O    N    E    T    T    O        Vili. 


Q 


Uando  nella  più  frefca  età  novella 
Eri,  o  Petroni,  pargoletto  ancora, 
Tu  moftrafti  ben  chiaro  infin  d'allora 
Quel  bel  delio,  che  fànto  amor  s'appella; 


Crebbero  intanto  gli  anni  infletti  con  quella 

Bontà,  che  le  più  fchive  Alme  innamora, 

E  fi  dilata  qual  nafcente  aurora, 

Che  inalzandoli  più,  fempre  è  più  bella. 

T'ammirano  le  Genti,  e  ognun  ben  vede, 

Chei  pregj,  che  a  Te  il  Gel  largo  deftina, 
Dell'interna  virtude  affai  fan  fede. 

Sol  t'invidia  Satan,  poiché  divina 

Scorge  la  forza,  che  in  Te  già  rifiede, 
E  che  minaccia  a  lui  ftrage,  e  ruina. 


Pre- 


Prefe  in  coftume  ogni  notte  ,  appena  coricato  in  letto  ,  modeftamente  efcir- 
ne  per  contemplare  il  Crocefiflb  Signore  :  e  qualora  la  neceffità  co/trin- 
gealo  a  prendere  un  poco  di  ripofo  ,  gettavafi  fu  d'  una  ftuora  a 
tal  fine  procacciafàfi  ,  fenza  faputa  di  nefluno  :  i  lavori  ,  che  il  be- 
nigno Signore  compartì  a  queir.'  anima  innocente  in  sì  Santo  efercizio 
furono  tali  ,  e  tanti  ,  che  lingua  Umana  non  può  efpri merli  ,  ma  folo 
conghietturarli  ;  perciò  il  caftiffimo  Giovinetto  dacché  fi  vide  favorito 
da  Dio  ,  e  ripieno  del  fuo  immacolato  amore  ,  ben  torto  incominciò 
le  vanità  ,  e  cupidigie  fordide  della  terra  ad  avere  a  fdegno  ,  e  folo  ad 
elTere  intento  ornare  la  fua  grand'  anima  delle  virtù  più  eroiche  ,  e  An- 
golari .  Il  Virginal  candore  fu  il  primo  fuo  vanto  ,  indi  la  divozione, 
e  tutto  il  coro  dell'  Evangeliche  perfezioni  vennero  a  far  corteggio  al 
di  Lui  nobiliilìmo  fpirito  ,  e  come  in  propria  gradevoliffima  dimora  il 
fuo  trono  a  Itabiìirvi. 


SONETTO        IX. 


I]7  Atto  già  il  cor  d'ogni  virtù  ricetto, 
Te  fola,  o  bella  Povertà  ritiene, 
Sprezza  onori,  e  ricchezze,  e  pago  il  tiene 
Quel  callo  foco,  che  gli  accende  il  petto» 

Quale  amante ,  che  cerchi   il  fuo  diletto 

Liete  non  cura,  e  vaghe  piaggie  amene; 
Ma^per  duro  fentier  tra  noje,  e  pene 
Va,  fol  curante  dell'amato  oggetto. 

Coltri  aurate  ei  pofpone  al  fuolo,  ai  falli, 
Fugge  le  molli  piume,  e  in  terra  ftende 
Su  di  ruvide  paglie  i  membri  laflì; 

Ma  s' Ei  del  fuo  patir  penfier  non  prende,' 
S' ei  fol  d'erbe  sì  nutre,  e  lieto  ftalìi, 
Amor  dell'amor  fuo  premio  gli  rende. 

s  o- 


I? 


SONETTO        X 


M 


Ille  d' alte  virtù  raggi  lucenti 
Corona,  o  Pietro,  già  ti  fanno  al  crine! 
É  mille  doti  tue  chiare ,  e  divine 
Scorrono  intorno  a' illuminar  le  genti! 


E  pure  a  raggi  cofe  vivi ,  e  ardenti 
Fa  denfo  velo  un  umile  confine; 
E  i*  alme  doti  tue  sì  pellegrine 
A  romperlo  non  fono  in  Te  portenti, 

Modefto  favellar,  fchiefto  coftume, 

Silenzio,  fuga,   e  abbaiamento  in   Dio 
Son  l'ombre  onde  nafcondi  un  sì  bel  lume, 

ben' Egli  dal  Cielo  Ei  lo  fcoprìo, 
Che  penetra  ne' cuor  Sovrano  Nume: 
E  {el  Mondo  noi  vide,  Ei  Io  gradìo. 


e   \  Nel 


IO 

Nel  vedere  tanto  avanzamento  nella  pietà  ,  e  tanta  copia  di  favori  celefti  , 
che  il  benigno  Signore  compartiva  a  quello  nobil  Fanciullo  ,  cominciò 
il  Demonio  a  prevedere  ,  e  temere  gravi  danni  ,  anzi  la  fua  rovina , 
fé  crefecndo  con  l'età  ,  folle  arrivato  alla  perfezione  delle  Virtù  ;  poi- 
ché più  gli  nuoce  uno  di  eminente  Santità  ,  che  mille  altri  di  medio- 
cre virtù  .  Perciò  tutto  accefo  d'invidia  ,  e  di  furore  ,  non  lafciava  ar- 
re alcuna  di  nuocergli ,  che  non  la  ttntalTe  ,  e  quello ,  che  già  con  fro- 
di ,  e  con  inganni  non  potè  rimovere  ponto  dalla  fua  imraprefa  via 
della  perfezione  ,  adelfo  a  guerra  aperta  ,  e  con  manifcfta  crudeltà  ,  cer- 
ca di  fpaventare  ,  ed  atterrire  j  tante  forze  infernali  adopra  contro  un 
fanciullo  ,  quante  ne  usò  contro  gì'  Ilarioni  ,  contro  gli  Antonj  ,  ed  al- 
tri ,  che  fiorirono  in  Santità.  Pigliando  dunque  varie  ,  e  fpavtntoTe  for- 
me, l'aflaliva,  e  particolarmente  allora  quando  vieppiù  allerto  nella  bel- 
lezza delle  divine  contemplazioni ,  flava  godendo  gli  ampleflì  amorolì  del 
fuo  Gesù  gli  fi  prefentava  fovenfe  ,  e  feinbrava  col  folo  fpavento  lo  vo- 
IciTe  del  tutto  annichilare  -,  altre  fiate  fufeitava  inafpcttatamente  rumori  co- 
sì gagliardi,  ed  infoliti  ,  che  pareva  dovefie  lofio  lubiffare  la  cafa  tutta: 
ed  ora  voci,  ora  fuoni  orribili  fino  a  torgli  l'udito;  anzi  che  molte  vol- 
te rimaneva  sì  abbattuto  del  naturai  fuo  coràggio  ,  che  ne  rollava  quafi 
privo  ,  e  fuori  de'  fentimenti  .  Ma  Pietro  quanto  indebolito  veniva  dal 
nemico,  altrettanto  veniva  invigorito  dalla  grazia  di  Dio  ,  lapendo,  che 
le  forti  degli  Uomini,  tutte  Hanno  in  mano  delI'Altilfimo,  e  un  fol  ca- 
pello non  gli  può  mancare  ,  fé  egli  non  lo  permette  ,  e  quelli  moli  ri 
Infernali  poflbno  ruggire,  e  abbajare  a  lor  talento;  ma  mordere  ,  ed  of. 
fendere  non  potranno  giammai  ;  onde  così  inducefi  a  parlare. 


|£Mgf& 


S  Ò. 
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SONETTO        XI. 


Foghi  pur  fovra  me  crudo,  fpietato 
Il  Rè  d'Averno  l'Infernal  furore, 
Che  indarno  tenta  di  vendette  armato 
Abbatter  pieno  di  coftanza  un  core. 


Fiero  m' aflalga  al  manco ,  e  al  deftro  Iato , 
Le  traccie  io  feguirò  del  mio  Signore  ; 
Il  feno,  il  fen  dell'amor  fuo  piagato 
Languir  non  può  fé  gli  dà  vita  Amore. 

Sia  pur  la  forte  a  me  nemica  infetta, 

Viva  l'alma  in  affanni,  ed  in  cordoglio, 
Che  l' alto  mio  defir  mai  non  s' arrefta  : 

Sarò  per  Te,  mio  Ben,  qual  fermo  feoglio, 

Che  in  mezzo  ai  venti,  in  mezzo  alla  tempefta 
Rompe  invitiQ  del  Mar  l'ira,  e  l'orgoglio. 


il 


li 


II  Beato  contìnua  con  più  fervore  le  lue  Orazioni  ;  onde  a  pie  del  Crocifif- 
fo  Signore  umilmente  prcftrato  ,  a  cui  per  devozione  folea  tenere  appc- 
fa  una  picciola  lampana  di  vetro  con  il  fuo  lume  ,  sfogandoli  prorompe 
io  parole  fonili  alle  frguemi.     . 


SONETTO        XII. 


Xgnor  del  Ciel,  che  con  Io  ftrale  impiaghi 
Dell'amor  tuo  quefto  mio  cor  contrito, 
E  mi  fei  sì  fcave,  e  sì  gradito, 
Che  quanto  più  mi   pungi  .ognor  mi  appaghi 

Incontro  a' colpi  tuoi  bramati,  e  vaghi 
Vo  full' ali  d'amor  lieve,  e  fpedito, 
Come  al   fonte  fen   va  Cervo  ferito; 
E  di  vera  dolcezza  il  fen  m' allaghi , 

L\alma  quindi  giuliva  efclama,  e  dice, 

Oh!  Nume  delle  sfere,  ch'hai  produttQ 
Così  fòave  affetto,  e  sì  felice: 

Deh!  refti  anche  per  te  fvelto,  e  diftrutto 
Ogni  germe,  onde  i  mali  han  la  radice, 
JE  degno  fia  della  tua  grazia  il  frutto. 


n 


lì 


Il  Maligno  nemico  ,  che  vede  la  fue  trame  delufe  ",  non  potendo  far  altro 
per  turbare  la  interna  pace  del  Beato  ,  e  rimoverlo  in  qualche  modo 
della  carriera  intraprefa  di  perfezione  ,  ruppcgli  la  picciola  lampana  di 
vetro  ,  che  teneva  appefa  avanti  1'  immagine  del  Croccfifib  }  ma  anche 
quefto  attentato  riufcigli  fenza  vantaggio. 


SONETTO        XIII. 


Mpio,  cadrà  Facce/a  face,  e  intanto 
Di  tal  vittoria  andrai  Tu  forfè  altero, 
E  preffo  ai  moftri  del  Tartareo  Impero 
QuefF opra  eccelfa  porterai  per  vanto. 

Cadde  ella  si,  ma  non  fperar  frattanto, 

Che  a  pie  vinto  ti  cada  il  Cuor  d'i  Piero: 
Sfoga  ver  lui  lo  fdegno:  ahi!   che  il  fevero 
Tuo  furor  cieco   non  potrà  cotanto.. 

Che  fé  giacque  la  face  luminofa, 

Ah  !  non  per  quefto  non  verrà  mai  meno 
Quella,  che  a  Pietro  ftà^  nell'alma  afcofa; 

Anzi  maggiore  diverrà  nel  feno, 

Anzi  ognor  vieppiù  bella,  e  vigorofa 
11  Mondo  renderà  lieto,  e  fereno. 


San- 


Santo  artificio  ,  che  ufa  il  Beato  Pietro  per  non  levarfi  in  fuperbia  '.  Scie^lie 
per  fuoi  intimi  ,  e  famigliari  alcuni  poveri,  riconofcendo  in  eflì  la  per- 
dona di  Gesù  Crifto  ,  e  amando  così  d'  efler  negletto  ,  e  difprezzato  . 
Guglielmaccio  fuo  Padre  forte  fé  ne  querela ,  ma  non  perciò  può  rimo- 
verJo . 


SONETTO        XIV. 


N 


Obil  gentil  Garzon,  che  fcempio  fefti 
Di  quei  piacer,  che  il  folle   mondo  onora, 
E  moftri  al  pio  fembiante,  agli  atti  onefti, 
Ch'alto  di  Dio  penfier  fol  t'innamora: 


Mentre  tu  vincitor  già  ti  vederti 

Del  rio  Satanno ,  ah  !  so  ben  io  eh'  allora 
Surfero  in  Te  penfier  vieppiù  Celefti , 
Di  cui  ripiena  porti  l'alma  ognora. 

Or  mentre  il  Cielo  di  feguir  fei  vago, 
Ecco,  che  le  bell'orme  a  te  n'addita 
Il  fommo  Amor,  eh  ha  del  tuo  Cor  1  impero. 

Pietro  felice!  or  di  tua  forte  pago, 

Quale  fperar  non  puoi  conforto,  e  aita, 
Se  Dio  ftelTo  tè  feorta  al  gran  fentiero? 


il 


Il  Beato  Pietro  ',  feguitandó  nell*  amicizia  di  alcuni  poveri  ,  e  richiefto  del 
perchè  un  giorno  ,  rilpofe  ,  che  cor.verfava  coi  pòveri  per  isfuggire  i 
falfj  amici . 


MADRIGALE      II. 


p 


Erchè  nobil  Garzone, 
Obbliando  il  chiaror  de'fuoi  natali, 
E  gli  Avi,  e  il  Genitore, 
E  non  curando  onore, 
Co'mendici  i  più  vili,  e  più  villani 
Quai  fuoi  fidi,  o  Germani, 
Gode  di  far  foggi  orno  ! 
Di  ciò  ragione  un  giorno 
EiTendo  a  lui  richieda, 
Alla  importuna  inchiefta, 
Lieto  io  vivo,  ei  rifpofe  infra  i  mendici 
Per  la  pdle  evitar  de'falfi  amisi. 


Gux/iaito    Gùzmpicoù,  scoi 


j 


QJirguii/'in,  Je'inpLo  (ciodScalg  nojìiesi  arfephirn  eft, 

Jcs^sec  suppkòc  o/eia.  <Sa/ieta,  petit 
OptatifJPefri  ^sua.  dai  <Sufficu/uz  JF'rairej, 

Jfanto  gdern  proprètn  ut  coiickcorentJ^ònujìe 


c  a  ft      ni. 

'Pietro  fi  fa  afcrivere  nella  Ven.  Compagnia  de*  .difciplinati ,  .detta  commenti  tifi 
te  in  .Siena  della  Madonna  folto  .lo.  Spedale  di  Santa  Maria  -.della.  Scala  ec* 

Non  contento  il  Beato  di  praticare  quefti  «Tuoi  pii  ,  ed  umili  efercizj  in-ì 
■dava  Tempre  rintracciando  nuove  maniere  per  più  unirli  con  Dio  «  Quin- 
di rifolfe  di  arrolarfi  alla  Compagnia  eretta  in  Siena  ad  onore  del- 
la Santiflìma  Vergine 3  detta  comunemente  la  Madonna  .(otto  .lo  Spedale; 
Compagnia  comporta  di  foli  Nobili,  i  quali  ne' dì  Feftivi  »  .come  in  al- 
tri tempi  radunandoli  ,  con  una  fanta  Jibeità  di  fpirito  fi  efercitano  nel- 
la celebrazione  delle  «divine  lodi  ,  nella  participazione  ,de' Santi  Sacrameli, 
ti  ,  e  nel  fovvenimento  .de'  Poveri  .  E  in  latti  da  quella  riconofco. 
no  molti  Uomini  eccellenti  in  fàntità  1'  origine  di  lor  perfezione  .  Ac- 
cettato dunque  Pietro  in  Fratello  di  effa  in  età  di  foli  14.  anni  (  privi- 
legio a  que'  tempi  affai  particolare  )  frequentava  con  iftupore  di  tutti  , 
qual  fervente  Novizio ,  quel  Santuario  ,  e  tanto  fu  efatto  ■  ne.ll'  offervanza 
di  quelle  fante  coftitazioni ,  che  in  breve  il  fparfe  per  tutta  Siena  l'oda- 
.re  dell'  infigne  di  lui  Santità 


C 


SO    $    E    T    T    O       XV. 

Orri  pur  lieto  al  Tempio,  or  che  il  tuo  Dio 
A  fé  ti  chiama  in  fuori  dolce  amorofo  , 
Ed  aprendoti  incontro  il  fen  pietofo, 
Pago  fa  di  fé  fteffo  il  tuo  defio. 


Il  gioir  di  quaggiù  pofto  in- -oblio., '. 

In  braccio  al  tuo  Signor  corri  anlmofo} 

Ei  beate  fa  l'alme,  ei  fol  ripofo 

E' di  chi  a  Lui  per  vero  amor  s'unio. 

Vieni,  diletto,  éi  dice,  ;e  non  tardare 

Ad  illuftrar  de' miei  più  fidi  il  fuolo, 
Ove  ti  ferberò  gioje  più  care. 

Io  lievi  impennarò  l'ali  al  tuo  volo, 

E  pace  fu  la  Terra  avrà  il  tuo  amore, 
E  una  beata  eternità  fui  Polo. 

Da  SO- 


i* 


SONETTO        XVI. 


E 


Vero  egli  è,  che  in  full'albor  primiero 
De' bei  giorni  felici,  allor  che  appieno 
Non  è  lo  raggio  di  ragion  fereno, 
Ne  fenza  velo  a  noi  traluce  il  vero; 


Siavi  Nobil  Garzon,  che  al  vivo,  e  altero 
Inftinto  di  fua  Cuna  importo  il  freno, 
A  fchivo  prenda  il  patrio  fuo  terreno, 
E  quanto  egli  ha  di  bello,  e  lusinghiero? 

E  prima  dell'Età,  che  al  Uom  matura 
Il  fenno,  umile  al  fuo  Signor  rivolto 
~Di  fervirlo  defie  con  alma  pura  ! 

Eccol  d'ogni  timor  libero,  è  fciolto. 

Ah!  ch'egli  fembra  infra  facrate  mura 
Serafino  del  Cielo  in  terra  accolto. 


* 


s  a. 


Leonardo  Benvoglienti  uno  de'  più  ragguardevoli  Senatori  ,  che  averte  a  que' 
tempi  la  fua  Repubblica  ,  e  che  iu  affai  dilettante  d* Moria  ,  dice  ,  nella  Vita  ,  che 
fcrifle  di  S.  Bernardino  ad  iflanza  del  Beato  Giovanni  da  Capilìrano  due  anni  dopo 
il  fuo  felice  parteggio  alla  gloria  l'anno  1444.  die  fra  i  tanti  Uomini,  che  fioriro- 
no in  fantità  degni  parti  di  qu?fta  celebre  Compagnia ,  uno  G  fu  il  noftro  Beato  Pie- 
tro ,  il  quale  fattofi  poi  Certoiino,  oltremodo  illuftrò  con  la  fua  -infigne  pietà  anche 
la  Cartufiana  Religione. 


■I 


SONETTO        XVII. 


Erafino  del  Cielo  in  terra  accolto 
Quello  amabil  Garzon  puro  Angioletto;  > 

Co'  proprj  affetti  al  fommo  Ben  rivolto, 
D'amor  riceve  i  fanti  raggi  in  petto. 

Ond'è,  che  il  mondo  lusinghiero.,  e  (tolto 

Lo  appella  invan  col  fuo  mendace  afpetto; 
E  invan  colle  lufinghe ,  ond'egli  è  avvolto, 
Tenta  rapirlo  al  dolce  fuo  diletto. 

Ch'ei  già  ricolmo  di  celefte   foco, 

Tutto  ha  dal  Mondo  il  catto  cuor  divifo 
Ne  alcun  timore  al  van  piacer  dà  loco. 

E  col  penfiero  aflòrto  in  Paradifo, 

Tanto  a  Dio  s'avvicina  a  poco  a  poco, 
Che  fol  Dio  in  Elfo  ;  ed  egli  in  Dio  ravvifo 


AfFer- 


Oltre  al  Beato  Pietro  vi  sì  annovera  un  San  Bernardino,  e  un  S. Andrea  Galle- 
rani  denominato  il  Padre  de' poveri  ,  e  un  Beato  Stefano  Maconi  Certofino  .  I  Beati 
Pietro  Pettinare  Francefcano  ,  e  Ambrogio  Sanfedoni  Domenicano  .  Il  Beato  Ber- 
nardo Tolomei  Fondatore  de'  Monaci  Olivetani  ,  e  fuoi  Compagni  Francefco  Pic- 
colomini,  e  Patrizj.  Gio:  Colombini  Fondatore  de'Gefuiti  ,  e  Francefco  Vincenti  fuo 
ìntimo  Compagno.  Matteo  Guerra  Fondatore  della  celebre  Congregazione  de' Chiodi- 
ni di  Siena  noftri  tutti  Concittadini,  quali  a  gloria  di  Dio  ,  e  a  benefìzio  del  pr.of- 
fimo  fi  fegnalarcno  nel  fare  acquifto  d'anime  al  Cielo  ec. 
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Arfetti  di  devozione  del  B.  Pietro  verfo  la  Santiflìma  Vergme 


SONETTO        XVIIL 


\ 


T'Ergine  Madre  qual  terreno  ingegno 

Lodar  puote  il  tuo  Nome  Augufto ,  e  Santo? 
Qual  lingua  inalzerà  sì  dolce  il  canto, 
Che  i  pregi  tuoi  di  celebrar  ila  degno  ? 


Gli  aftri  più  chiari  del  fuperno  regno 

Di  formarti  corona  hanno  per  vanto  : 
Il  Sol  de  raggi  fuoi  ti  forma  il  manto, 
Faffi  Ja  Luna  del  tuo  pie  foftegno. 

Pur  dall' eccelfo  tuo  Trono  itellato 

Odi  le  voci  mie,  Madre  d'Amore, 
Come  afcolta  la  Madre  il  Figlio  amato; 

Che  fé  la  lingua  non  fa  farti  onore, 
Prenditi  quefto  Cuore  innamorato, 
E  il  diifetto  òeì  labbro  adempia  il  cuore- 


s  o- 


S    O    M    E    T    T    O       XIX. 


ìl  difetto  dal  labbro  adempia  il  cuore 

Vergiti r  fé  il  Ciel  per  Te  tanto  m'onora: 
5,  l' benedico  il  luogo,-  e'1  tempo,  e  l'ora, 
Or  che  mi  veggio  unito  al  mio  Signore. 

Un'ombra  fola  del  tuo  dolce  amore 

5,  Tanto  eretica  il  defio,  che  m'innamora: 
Onde  a  me  reità  da  fperare  ancora 
Goder  la  pace,  e  che  tuo  fia  favore. 

??  Bendi' fila  terra,  e  tu  del  Ciel  Regina 
Vergine  tmmago  di  grandezza  vera, 
Sempre  a  quefto  mio  cuor  tu  fèi  vicina, 

or,  che  tuo  Io  voile,  a  te  il  mantiene, 
E  fempre  fido,  e  dice:  in  quella  fpera, 
M  Che  gl'anni  tuoi  riferva  a  tanto  bene. 


JuiStaa  ptrcurrens  celere  pecic  lùnùicv  y-Peiries 
j  Corporei  nutrii  ope,  JPecfo7^ce,  et  crc^Jcvei; 
<J  te   <~lep ka/i&acis  ìeoìrcv  C&zt  teaàìicnee   rnoréts 
iJuicéz  medela,  juìuìI    Corporù ,  atq.  tybicnig  . 
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C     A     P. 


IV. 


Si  efercìta  ne  pubblici  Spedali  in  fervire  ai  poveri  Infermi . 

Se  grande  fu  1'  amor  di  Dio  in  Pietro  ,  grande  pure  fu  la  fua  carità  verfo 
il  profilino.  Quindi  coofiderando  in  eflb  lui  il  fuo  Dio,  rifentiva  come 
proprie  le  altrui  miferie  ,  e  fcieglìendo  a  tal'  effetto  i  pubblici  Spedali 
di  Siena  ,  ivi  attendeva  ogni  giorno  con  indefiffa  cura  al  fovvenimento 
di  quegli  infermi,  e  quei,  che  dagli  altri  meno  erano  afliftiti,  più  in  lui 
accendeano  ùte  ineftiRguibile  di  /occorrerli  .  E  Iddio  perciò  non  man. 
cava  di  riempire  il  nofr.ro  Pietro  d'  alte  benedizioni  ,  dando  a  cono, 
feere  quanto  grati  gli  foflero  sì  fanti  efércizj  .  Tra  gli  Spedali  di  Sie- 
na ,  ve  n'  ha  uno  in  diftanza  della  Città  mezzo  miglio  ,  detto  comune, 
mente  lo  Spedaletto  di  S.  Lazaro,  ricovero  a  que' tempi  di  foli  lcbrofi  . 
Al  caritatevol  governo  di  quefK:  rivolfe  Pietro  ogni  più  '.foljècita  cura  > 
pronto  di  perdervi  fé  fofle  flato  d'uopo ,  eziandio  le  propria  vita .  Dolce 
fpettacolo  era  il  vedere ,  con  quali  affettuofe  maniere  fi  ftudiava  di  con- 
solare que'  miferi,  ad  altri  cibo  fomminiftrando1  ,  ad  altri  medicando  le 
piaghe,  e  tutti  confortando  alla  meglio,  che.  per  lui  fi  potea;  e  chi  al- 
la criftiana  pietà  efortavà  ,  chi  alla  pazienza  ,  e  alla  virivi  .  Ne,  che  è 
più  mirabile  ,  fi  fdegnava  di  raflettar  loro  i  letti  ,  recarfeii  fui  proprio 
Ano,  e  fin  mangiare,  e  bere  in  lor. compagnia.  Dal  che  fi  può  feorge- 
re  agevolmente  di  quanta  carità  egli  ardefie  ,  mentre  a  sì  vili  impieghi 
fi  fommettea  ,  fenza  alcun  riguardo  del  Mondo. 


S  O- 
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SONETTO        XX. 


Obil  Garzon,  cui  giovinezza  appena 
Sparfi  nel  volto  i  primi  fiori  avea, 
Starfene  fra  gì'  Infermi  ognor  godea 
De'lor  mali  temprando  a  quei  la  pena. 


Oh!  Garzon  prode,  oh!  fortunata  Siena, 

Che  il  bel  foco  mirarli,  ond'egli  ardea, 
Quand'ei  giovando  altrui,  vita  traea 
Di  ftenti  ognora,  e  di  fatiche  piena. 

Erra  fra  gli  Egri,  e  a  curar  l'uno  attende, 
L'altro  folleva,  e  a  confolarfi  invita; 
Tutti  di  fpeme,  e  di  fortezza  accende. 

Né  danno  mai,  né  mai  periglio  evita, 

Come  Paftor,  che  il  Gregge  fuo  difende, 
Sì  che  efpone  a  falvarlo  anche  la  vita. 


Quan- 


11 

Quanto  recarono  di  giovamento  allo  fpirìto  di  molti  gli  atti  di  carità  ufati 
loro  dal  noftro  Pietro ,  altrettanto  furono  di  difpetto,  e  di  rabbia  al  De- 
monio y  non  mancando  egli  perciò  di  /tendergli  aguati  per  distornamelo, 
ma  Tempre  con  efito  felice  al  Santo  Giovane. 


SONETTO        XXI. 


Orne  di  bel  coraggio  il  Giovinetto 
Davide  armato  al  Filifteo  Gigante 
Si  trafle  innanzi,  e  fermo  in  fu  le  piante, 
Vibrogli  in  fronte  il  duro  faifo  eletto; 

Indi  recifo,  e  fovr  un  afta  eretto 

Il  fiero  Tefchio,  il  pie  volfe  feftante 
Al  Campo  vincitor  là  dove  oh!  quante 
Grida  fuonar  d'alta  letizia  effetto! 

Così  Tu  andrai  di  eterna  laude  adorno, 
Giovane  valorofo,  e  a  farti  onore 
Ti  verrà  tutto  il  Ciel  plaudendo  intorno. 

Poiché,  domo,  e  confufo  il  Tentatore 

Ei  per  Te  riede  pien  di  rabbia,  e  fcorno, 
E  fottraggi  le  genti  al  fuo  furore. 


E    %  CAP. 


C     A     P.        V. 

il  Beato  qual'  altro  ^ilejjio  de  fiderà  di  vivere  in  folit  uditici 

ìLxz  il  B.  Pietro  vago  oltremodo  di  vivere  foiitario  ,  feonofeiuto  ,  e  lontano 
dagli  Amici ,  dai  Parenti ,  e  dalla  Patria  /tefTa ,  e  bramava  di  avere  ,  co- 
me già  S.  Aleflìo  ,  il  mondo  per  Cala,  il  Cielo  per  tetto,  per  letto  la 
Terra,  e  per  vitto  quel  folo  ,  che  la  pietà  de' Fedeli  gli  avelie  caritate- 
volmente fomminiftrato;  ma  ciò  vietandogli  la  volontà  del  Padre,  s'in- 
duce a  parlare  in  cotal  guifa. 


S 


SONETTO        XXII. 


Elve  deferte,  e  folitarie  piagge 
Ebbro  a  voi  ben  verria  di  Santo  amore, 
Io  che  rubelle,  fono  al  mio  Signore, 
Io,  ch'empie  nutro  in  fen  voglie  malvagge 


E  chi  dal  giufto  fuo  furor  mi  tragge, 

Se  pria  non  purgo  in  me  l'antico  errore, 

S'io  non  mi  rendo  oh!  Dio,  grato  al  fuo  cuore, 

Solingo  abitator  d'ombre  felvagge. 

Ci<>  folo  io  bramo,  e  la  mia  fete  è  quefta, 
Ma  chi  libere  l'ali  oggi,  Ben  mio, 
Sicch'oggi  compia  il  bel  defir,  mi  prefta? 

E  riarfo  d'amor,  del  fuo  defio 

Fea,  mentre  il  Padre  le  fue  brame  arrefta, 
Un  facrifizio  a  ubbidienza,  e  a  Dio. 


Ve- 


3? 

Vedendo  Pietro  adunque  andare  a  vuoto  la  fua  concepita  idea  ;  e  veggendofi 
vieppiù  riftretto  di  libertà,  onde  foddisfàre  all'ardenti  ftie  brame  di  me- 
nar vita  auflrera  ,  e  penitente  ,  ftante  la  dipendenza  dovuta  a  fuoi  ge- 
nitori ,  sì  mife  in  animo  di  applicarli  a  qualche  altra  generala  ,  e  pili 
nobile  rifoluzione  tanto  più  ,  che  fentendo  di  giorno  in  giorno  più  vi- 
va nel  fuo  cuore  la  fiamma  della  divina  Carità  ,  non  era  contento  di 
quanto  avea  fatto,  e  andava  facendo  per  amor  del  fuo  Dio  ,  nulla  com- 
putando la  fua  umiltà,  i  patimenti  fofferti  in  fcrvire  ai  poveri  infermi, 
e  Je  tante  opere  -di  pietà  in  cui  del  continuo  sì  andava  efercitando  .  Fra 
quefti  penfìeri  ,  e  dcfideri  fluttuava  tutta  via  irrefoluto  il  fuo  fpirito  , 
imperciocché  ,  febbene  fi  fentifle  fortemente  portato  per  la  folitudine  , 
non  arrivava  però  ancora  a  conofcere  qual  foflfe  il  luogo  ,  a  cui  Dio  lo 
declinava  .  Affine  adunque  di  rilevare  la  divina  volontà  ,  fi  mife  a  por- 
gere all'  Altiffimo  vieppiù  ferventi  preghiere  ,  accompagnate  da  calde  la- 
crime ,  affinchè  fi  degnafle  di  additargli  dove  avelie  potuto  fervirlo  cora 
libertà  di  fpirito,  ed  in  quel  modo,  che  a  Lui  foffe  fiato  più  grato. 


I 


MADRIGALE       III. 

L  bel  defir  di  confecrarfi  al  Cielo 
Contrafta  a  Pietro  autorità  paterna; 
Egli  alla  forza  interna 
Unifce  affetto,  e  zelo, 
Ma  non  fa  ben  dov'ei  rivolga  il  piede, 
Ne  dove  il  Ciel  Fappelle 
Umile  a  trar  fua  vita. 
Al  gran  Dator  delle  virtù  più  belle, 
Umilia  il  cuor  con  fede, 
E  del  Mondo  a  fuggir  Finfania  ria 
Chiede  fuperno  lume 
A  Lui  eh' è  vita,  veritade,  e  via. 


CAP. 
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C     A     P.         VI. 

Tietro  illuminato  dallo  Spirito  Santo  refi  a  pienamente  accertato  della  fua  -o- 
caxwne  religiofaì  otid" Et  corrifpondendo  fedelmente  alla  divina  chiama:  , 
tojìo  rinunzia,  al  Mondo,  e  a  tutto  ciò,  che  gli  offre  la  T^pbiltà  del  in- 
gite  .  Ed  esponendo  umilmente  ai  Superiori  queflo  fuo  buon  deftderio  ,  -ie- 
ne ammeffo  col  comune  confenfo  alla  Religione  Cartufiana  ,  e  fua  pa;:n- 
za  per  Maggiano . 

Nel  frequentare,  che  ficea  il  Beato  come  di  fopra  accennammo,  Io  Spedate- 
gli Incurabili  di  S.  Lizaro,  frequentava  eziandio  fovente  la  Cenofa  ) 
di  Maggiano  poco  difrante  ;  e  di  già  fondata  ,  come  fi  è  detto  ,  l'ano 
1314.  dall' Eminen.  Riccardo  Pctroni  ,  e  poco  dopo  fopradotata  da  Fia- 
cefco  di  Niccolaccio  Petroni  parenti  affai  ftretti  del  Beato  il  quale  o  re- 
modo  dilettandoli  nei  divini  Uffizj  praticati  ivi  da  que'  d;Voti  Rcligio  ; 
illuminato  dallo  Spirito  Santo  ,  accertato  reftonne  pienamente,  ch'cffo  ni 
il  luogo  dove  S.  D.  M.  deiìderava  effere  da  lui  fervita  ;  onde  l'illumirco 
Giovinetto  conofciuto  effere  volontà  dell' Altiffimo  che  fi  ritiraffe  dal  Mn- 
do,  e  fi  rendeffe  Religiofo  efpone  umilmente  al  Superiore  di  Maggian  il 
fuo  ardentiflìmo  defiderio  ,  e  ferma  deliberazione  .  Ma  quegli  co'  ìoi 
Monaci,  ancorché  molto  bene  informati  della  fama,  e  dei  fanti  codini 
del  Poflulante,  attefa  nondimeno  la  di  lui  età  immatura  di  foli  ani 
dici  ,  gli  diedero  in  rilpofra  di  non  poter  confolare  le  di  lui  bram 
tanto,  ch'egli  non  contaffe  il  ventefimo  anno  dell'età  fua  .  Il  che 
per  far  prova  migliore  di  fua  fermezza  ,  che  confiderata  la  di  lui  nar- 
rai robufiezza  di  corpo  ,  umilia,  e  modeftia  di  fpirito  ,  le  di  lui  v  .  ì 
fingolari,  e  le  tante  più  fervorofe  iftanze  ,  quanto  più  veniva  egli  cra- 
rendofi  del  divino  volere  ,  finalmente  dopo  aver  Egli  compiuto  1*  ano 
17.  dell'  età  fua  fu  accolto  nel  Ch  oftro  ,  onde  ammetterlo  alla  pro.i- 
zione  fotto  la  cura  di  uno  di  que'  Servi  di  Dio  ,  più  iperimentan 
difciplina  regolare . 

S  O 


(  1  )  Nella  fuddetta  Cerrofa  di  Maggiano    fi   vedono    due    beililTimi  ritratti  1- 
pinti  al  naturale  fra  i  due  laterali    delia    porta   grande  ,   che   conduce   a!  Chiofb  , 
ove  abitano  li  Monaci.  Uno  dell' EmìnentiiTìmO  Cardinal  Riccardo  Petroni  col  m  - 
to  :eguente  Fundamenta  pofuit  .  L'alrro  di  Francesco  Petroni  con  altro  motto  .  , 
menta  prabuit .  Volendo  in  ciò  que' Padri  dare  al  publico  una  veridica  téftiraoniat- 
za  di  lor  (incera  gratitudine  verfo  de'  loro  Fondatori  ,  e  Benefattori  ec.  Bindo  Sane 
nobiliffimo  Signore  figlio  di  Bindo  ,  e  cugino  de!  fuddetto  Cardinale  ,  due  anni  d< 
pò  la  di  lui  morte,  come  efecutore   della    di  Lui  ultima  volontà  ,   diede    a  M 
Carrufiani  il  (ito  in  un  campo  chiamato  Maggiano  ,  mezzo  miglio  alitante  da  S- 
na  ,  dove  fu  innalzato  il    Monaflero  ,   da    dovz   poi   ha    avuto   origine    il   fuddeu 
nome.  Simoncelli  Vit.  del  B.  Pietro  pag.  ai. 
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SONETTO        XXIII. 


Ome  Cervo  anelante  al  fonte  afpira 
Per  difettar  l'ardore  alle  frefc'onde, 
Così  l'Eroe,  dell' Arbia  in  fulle  fponde, 
Al  Chioftro  anela,  ove  il  fuo  Ben  rimira. 

Volge  il  cupido  fguardo,  e  al  Ciel  fofpira, 
Se  ancor  pietofo  a'  voti  fuoi  rifponde  ; 
Chiama  il  diletto  ilio ,  che  pur  s'afconde, 
E  quant'ode  gli  è  noja,  e  qnanto  mira. 

Ah!  venga  ornai,  dicea,  venga  il   momento, 

Che  il  pofferTo  tardar  d'un  ben,  che  s'ama, 
E  tormento  maggior  d'ogni  tormento. 

Udillo  il  buon  Paftor,  e  com'ei  brama 

Fra  fuoi  lo  accoglie  a  confolarlo  intento , 
E  all'Ovil  Cartufian  lo  ammette,  e  chiama. 


S  Q. 


4o 


SONETTO        XXIV. 


FRena,  Pietro,  il  tuo  pianto:  umido  rio 
Più  il  cor  non  verfi,  che  di  grazia  è  Mare, 
E  che  tutto  dolcezza,  e  tutto  pio 
Ne'  tuoi  lumi  non  chiede  onde  sì  amare. 

Già  fpariro  i  naufragi,  e  al  tuo  delio 

Placido  ei  torna,  e  già  tranquillo  appare  ; 
Quindi  calme  t' annunzia  il  labbro  mio 
Quanto  allettate  più,  tanto  più  care. 

Meta  dunque  a  i  fofpiri,  e  refa  ardita 

Solchi  torlo  a  incontrare  il  fuo  conforto 
La  Nave  tua,  cui  Dio  nel  corfo  aitaj 

Né  più  tema  il  tuo  cor  d' eflere  aflbrto, 
Se  dalle  sfere  il  tuo  Signor  gli  addita 
Di  ficurezza,  e  di  falute  il  Porto. 


s  o- 


4* 


E 


«ys      1'  Abito   Monacale    nella    Certofa   di    Maggiano   col 

nome  di  Pietro. 


SONETTO        XXV. 


Cco ,  che  appiè  dell'  Ara  invitto ,  e  forte 

Pietro  sì  proftra  in  cor  giulivo,  e  in  vifo. 

Ecco  dal  Mondo  lufinghier  divifc 

Svelte  le  di  lui  fpoglie,  anzi  ritorte. 


E  tutto  all'orto  dell'Eterea  Corte 

Nel  vero  gaudio,  e  in  Dio  raccolto,  e  fifo 
Sembra,  che  anticipato  al  Paradifo 
A  fruir  da  quel  punto  Amor  lo  porte . 

E  già  condanna  le  pupille  al  pianto 

A'  ftrazj  il  fianco,  e  lo  fplendor  natio 

Di  un  rigor  copre  ancor  più  puro,  e  fanto; 

Ed  or  cangia  pender,  fenfi,  e  delio, 

E  già  sì  moftra  col  cangiar  d'ammanto 
Morto  a  fé  fteflb,  e  vivo  folo  a  Dio. 


" 


Qùtlùx/u?    Q^L^nfyicoù.  s. 


iJ\fào£piiì  et  certo  conterit ima.  perfe; 
J€lc  /uveo    i v/ùt \,6 'runonif  'memora,  cuculio, 
£t  Chri/lo  corpus  coiì/èerat,  atoue.<rf/unianz. . 
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GAP.         VII. 

Suo  Novì'%ìatbì  e  profcjfiotie  dé'^oti  folenni. 

In  tempo  dj  Tuo  Noviziato  può  veramente  dirfi  ,  che  a!  fervorofiffimo 
Giovinetto  era  neceffari.o  il  freno ,  e  non  lofpj-pne}  mercecchè  era 
così  addente,  e  ferafico  il  filo  fefv ore  ,  che  lo  tvalp^ftava  ad  ec- 
cepì indifereti  ,  sì  nel  poco  dormire  ,  come  nel  nìacefarè  l' inno- 
cente fno  corpo  ,  e  in  altri  efercizf  ,  nulla  difficoltà  incontrando 
nel  trafiggerli  di  un  pungente  cilicio  ,  neil'offervariza  di  un  Silen- 
zio continuo,  .enegli  altri  rigóri  della  tèeligion  Gartufiafna>;  anzi  il 
tutto  Sembrandogli  poco,  o  nulla,  onde  foddisfare  all'ardente  desi- 
derio ,  che  avea  di  tutro  uniformarfi  al  Crocififfo  Signore,  a  tal 
effetto  fuppliva  con  l'animo  ,  tenendolo  del  contihUó  Sollevato  in 
Dio  ,  e  quafi  fempre  ineftafi  ,  (olendolo  così  favorire  il  benigno 
Signore  .  Apprefe  anche  molto  bene  il  canto  ,  e  le  altre  ceremo- 
nie  all'ufo  Cartufiario  ,  quali  cafe  efercitando  con  punttìal  devo- 
zione, immitava  quegli  avventuro»*  Cittadini  del  Cielo  ,.  che  non 
mai  ceffano  di  perfettamente  cantare  le  divine  lodi  .  Quindi  feor- 
fo  felicemente  l'anno  dei  Noviziato  ,  nulla  trovandoci  dLriprenfi- 
bile  in  Pietro,  con. molta  lode  di  lui  ,  e  con  oniverfàì  contentéz- 
za di  tutta  la  Comunità  fece,  la  folenne  profeffiofìe  de.  Sacri  Voti 
nelle  mani  .del  R.  PV  D.  Galgano  Vanni  (  i  )  .  Sàn'efe  Priore  di 
quella  jnuova  Càfa  ,"cirda  l'anno  i^b.  fpératìdo  tutti  maggior  glo- 
ria dalla. Tua  Sant'uà-,  che  dalla  beneficenza  degli  efteri  Fondatori, 
e  Donatori,  come  dagli  effetti  venne  poi  confermato. 


F    2  S  O- 


(  i  )  Dì  quello  Galgano  Vanni  Barrocci  Sànefe  fi  vede  fino  al  prefente  un  ri- 
tratto dipinto  al  naturale  in  una  Cappellina  di  Cafa  Bandinelli,  effendo  l'iftefia  fa- 
miglia, avendo  mutato  il  Cognome  di  Barrocci  in  Bandinelli,  e  a  lui  vien  dato  il 
titolo  di  Beato  .  (  2  )  Il  fuddetto,  che  fin  dall'anno  1334.  governava  in  qualità  di 
Superiore  la  Certofa  di  Parma,  pofc»a  l'anno  1339,  fu  mandato  dal  Capitolo  Gene- 
rale a  Bologna  per  governare  quella  nuova  Certofa  ,  la  di  cui  infigne  memoria  fi  è 
refa  celebre  prelfo  a  que' Padri  ,  perlifere  fiato  il  primo  loro  Pallore  ,  e  promotore 
dell'  offervanza  ,  che  fino  al  prefente  vi  sì  conferva ,  chiamandoli  Z)owaj-  ebfervantiae  (3). 

(  2  )  ^td  not.  in  V'u.  B.  Vet.  Tetro»,  fol.  180. 

(  3  )  Guafluzzi  nel  compendio  della  Vita   del  Beato  Niccolò  Albergati  Cap.  -'. 

La  forinola  della  rua  profefiiono  dei  Voti  Solenni  confervafi  in  un  decente  Re- 
liquiario nella  fua  Cafa  profeffa  di  Maggiano  ,  fcritta  come  coftumafi  ,  di  proprio 
pugno  dal  Beato,  figo  Domnus  Tetrus  is*c. 
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SONETTO        XXVI. 


Tupenda  è  l'opra,  a  cui  t'accingi,  o  Piero, 
Ch'ai  Mondo  ti  farà  più  chiaro,  e  noto: 
Deh!  fciogli  il  labbro,  e  dal  cor  manda  il  voto 
Al  Sommo  Re  dello  ftellato  Impero. 


Satan  vedratti,  e  più  fuperbo,  e  fiero 

Porrà,  fdegnato,  le  fùe  furie  in  moto. 
Ma!  Folle  andranno  i  fuoi  furori  a  vuoto, 
E  fìa  volto  in  fuo  danno  il  fuo  penfiero. 

Già  il  fa  l'Eroe;  le  Cartufiane  fchiere, 

Delle  cui  fpoglie  ei  già  sì  mira  adorno, 
Tolfero  al  Re  d'Averno  armi,  e  bandiere; 

E  tal  coraggio  gli  sfavilla  intorno, 

Che  già  compito  al  cor  fembra  vedere 
Quanto  il  labbro  promette  in  sì  bel  giorno. 


E  L  E- 


4} 

ELEGIA         L 

"* Aggio  Fetroni,  è  q-uefto  il  lieto  giorno 
In  cui  dal  Ciel,  grazie  a  nuli' altre  uguali, 
Pioverti  veggio  luminofe  intorno. 
Già  gli  alati  del  Ciel  Spirti  immortali 
Tefluto  t'hanno  un  gloriofo  ferto, 
E  ftan  fofpefi  per  ftupor  full' ali. 
Invan  dal  velo  d'umiltà  coperto 

Ti  ftai,  che  il  volto,  e  gli  occhi  tuoi  fan  fede, 
Qual  fia  dell'Alma  in  Te  racchiufa  il  merto. 
Benché  taccia  la  lingua,  il  cor  fi  vede, 
E  l'intatto  coftume,  e  l'Innocenza, 
E  il  divo  lume,  che  il  tuo  cor  poffiede. 
Sotto  modefta,  ed  umile  apparenza, 

Sol  per  ferbar  più  vago  il  tuo  candore 
Tua  virtù  celarti,  e  tua  fapienza, 
Come  leggiadro  peregrino  fiore, 

Che  fi  chiude  il  fuo  bello  entro  le  fronde, 
Che  noi  giunga  a  toccar  maligno  umore. 
Chi  degne  lodi  fui  tuo  onor  profonde 
Da  Te  s'evita,  qual  peftifer  angue ,:, 
Che  in  mezzo  F  erbe  mortai  tofco  afconde . 
Quindi   ponendo  in  Dio  folo  il  tuo  Bene, 
Il  piacer  folo  a  Lui  da  Te  s'apprezza, 
Né  degli  applaufi  altrui  cura  fi  tiene. 
Ed  ei  vieppù  ti  laringe,  e  ti  accarezza, 
E  in  Te  più  fempre  la  virtù  primiera 
Erge,  e  fòllieva  a  più  fublime  altezza. 
Oh!  Virtù  del  mio  Eroe,  non  truce,  e  auftera; 
Ma  qual  convienfi  a  fua  ridente  etate! 
Con  altrui  mite,  a  Lui  folo  fevera. 
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Ond'è,  che  al  raggio  di  fua  gran  Bontate 
Ognun  loda  la  man,  che  lo  governa 
La  man  della  divina  alta  Pietate . 

Ma  Tu ,  Piero,  fol  levi  alla  fuperna 

Patria  la  mente,  e  ancor  mortale  in  Terra, 
Del  Ciel  fruifci  la  dolcezza  eterna. 

Che  l'Alma  da  quel  frale,  in  cui  fi  ferra, 
Alzali  a  volo,  e  al  Padre  ora  in  fegreto, 
E  nel  feno  di  Lui  fpaziafi,  ed  erra. 

Sicché  il  penfier  più  ognor  pago,  e  quieto, 
Ogni  cofa  mortai  tenendo  a  gioco, 
Fra  il  patire,  e  il  gioir  del  pari  è  lieto. 

Te   dunque,  o  Pietro,  umilemente  invoco, 
Or  che  già  fei  de'  noiìri  al  Ruolo  ammetto  ; 
Fa,  che  in  me  fcenda  il  Celeftial  tuo  foco, 
E  le  beli'  orme  tue  fiegua  d' appretto . 


s  a 
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SONETTO        XXVII. 


7  Edi,  o  Regina,  in  sì  bel  giorno  eletto. 


Piero  a  Te  confacrarfi  infra  i  tuoi  Figli; 
Tu  al  fen  l'abbraccia,  ed  a  lui  parla,  e  digli 
Che  ov'è  la  pace  è  il  tuo  materno  affetto. 


Oh  qual  gioja  infinita  !  E  qual  diletto 
£i  non  trarrà  da' tuoi  fanti  configli, 
Se  fia,  che  Tu  pietofa  il  guardi,  e  pigli 
A  confolarlo  col  tuo  dolce  afpetto? 

Deh!  fpiega,  o  Madre,  la  celefte  Infegna, 
Sotto  la  qual  fé  militar  gli  piace, 
L'Alma  del  tuo  favor  rendali  degna. 

E  fé  poi  l'infernai  moftro  rapace 

Contro  Lui  frema,  e  ad  aflalir  lo  vegna, 
Abbiane  il  tuo  Fedel  vittoria,  e  pace. 


(  i  )  Si  fa,  che  fino  da' tempi  del  Beato  Laodoino  ,  coftttuito  fuo  fucceffore  dal 
Santo  Patriarca  Brunone,  egli  ,  ed  i  fuoì  compagni  poterò  il  nafcente  ordine  di  una- 
nime confenfo  Cotto  il  valevole  Patrocinio  di  Mara  Vergine,  effendo  fiati,  per  mez- 
zo di  una  vifione  da  San  Pietro  Apoftolo  loro  apparfo,  (  i  )  in  mezzo  di  fplendentif- 
fima  luce  ,  afficurati  che  larebbe  da  lei  riguardato  ognora  con  affetto  particolare  , 
purché  in  avvenire  recitaflero  ogni  giorno  il  ìuo  piccolo  Ufficio  ,  e  della  fua  prote- 
zione divoramente"  la  fupplicaifero  .  Ripieni  così  que'  Monaci  di  l'ovra  umana  confo- 
lazione,  fi  offerirono  tutti  alla  Gran  Madre  di  Dio  ,  con  propofiro  fermo  di  mante- 
nere per  Tempre  quel  tenor  di  vita  penitente  ,  ed  auftera  ,  col  recitare  anche  ogni 
giorno  in  privato  il  fuddetto  picciolo  Ufficio,  avendone  l'Ordine  Cartufiano  fperimen- 
tati  felici  gli  effetti  in  ogni  fua  occorrenza. 

(  i  )  Sunus  ,  Vita  S.  Brunonis  .  Cap.  21.  iSP  22.  Riportato  dal  Zatinotti  nella 
Vita  di  S.  Brunone,  ftampata  in  Bologna.    (  2  )  Razzi. 


<~ylngeticLS  Aumer&s  rneàiendum  poihrferc  munus 

Ut^friyiaf;    digito^  amputai  ipje.    fi6z 
<~flcù~ics:   ^Prospìcuenj  vùrv  animi'jDcuj  cctherc  abcdto 
laudai  optcs,  riiért&s  prgrrucL  ctùpna/èreru. 


GAP.         Vili. 

Umiltà  profonda  del  Beato  ;  fua  docilità,  e  obbedienza  religio fa  ;  e  per 
non  ejfer  Sacerdote  fi  taglia  l'indice  della  mano  finifìra . 

II  noflro  Beato  ,  che  fin  da' Tuoi  primi  •armi  connobbe  effere  1'  umiltà 
Crifliana  il  fondamento  ,  in  cui  s' ha  da  innalzare  la  vita  fpiritua- 
le  ,  e  che  ne  avea  tutti  ftudiati  i  motivi  ,  la  fece  una  delle  più 
favorite  fue-  virtù.  Onde  (limato,  e  lodato  da  tutti  ,  nulla  filmava 
fé  fteffo,  attribuendo  folo  a  Dio  ogni  fuo  buon  fucceflb  .  E  ficco- 
me  ftando  nel  Mondo  ,  ebbe  tanto  coraggio  di  fprezzare  e  le  ric- 
chezze ,  e  gli  agi  ,,  che  gli  fomminiftrava  la  nobiltà  del  fangue  i 
molto  più  vivendo  nei  facri  Chioftri  feppe  praticar  tal  virtù  in 
grado  perfetto  .  Quindi  generofamente  rinunziando  a  tutte  le  cari- 
che, e  onori,  volle  piuttoito  ubbidire,  che  comandare,  immirando 
in  ciò  il  Figliuol  dell' Alrifiìmo  ,  Jl  quale  dopo  averla  praticata  , 
efortava  gli  altri  ad  abbracciarla  .  E  liccome  vi  fu  chi  battezzò  1' 
umiltà  di  Pietro,  per  viltà  d'animo  ,  altri  nominandola  leggierez- 
za  di  fpirito  ,  pur  nondimeno  non  curava  egli  fimili  dicerie  an- 
zi le  gradiva  al  fummo  ,  come  mezzi'  opportuni  per  fempre 
più  crefeere  nell'abbiezion  di  fé  (ietto  ,  volgendo  a"  tal  .effetto  vie 
più  la  mente  nella  contemplazione  del  fuo  amor-ofo -Signore  pofio 
fu  la  Croce  per  efemplare  ,  a  cui  deve  ogni  Criftiano  conformare 
le  fue  azioni. 

S    O    NE    T    T    o':"  XXVIII. 

ITe  lungi  da  me  fallaci  onori 
À  lufingar  le  fofche  inquete  menti ,- 
E  a  fatollar  de'voftri  afpri  contenti 
Chi  voi,  qual  Nume  del  fuo  core,' adori. 

Itene  sì  lungi  da  me ,  che  fuori 

De' fognati  piacer,  veri  tormenti, 
Cerco  folo  quel  Ben ,  eh'  io  non  paventi 
Di  più  fmarrir  fra  tanti,  e  tanti  errori. 

Ed  oh!  pel  gran  rifiuto,  oh!  qual  gli  rende 
Gloria  Iddio  fu  la  Terra;  in  alto  afeeie 
Più  che  nel  centro  del  fuo  nulla  ei  feende. 

Quella  virtù  dal  Divin  Verbo  apprefe  : 

Virtù ,  che  tanto  fovra  il  Ciel  rifplende , 
Poiché  d'effa  l'efempio  un  Dio  fi  refe. 

G  '  Ben- 
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Benché  Pietro  nudrifle  Tempre  nel  fuo  cuore  feriti  menti  bafiiflìmi  ,  ed 
abietti  di  fé,  e  di  tutte  le  fue operazioni ,  e  benché  ottenuto  avef- 
fe  dal  Cielo  (  come  anzi  morte  fvelò  a'  fuoi  più  intimi  )  che  il 
Mondo  remerebbe  qual  Talpa  al  lume  degl' integerrimi  fuoi  cotu- 
rni ,  pur  nondimeno  proccurava  di  occultare  ogni  Aia  operazione 
per  isfuggire  ogni  applaufo,  e  ftima  preflo  quei  ,  che  lo  conofcea- 
no  .  Ma  che  ?  Era  il  fuo  operare  tanto  eccellente  ,  che  non  potè 
occultarli  del  tutto  a  coloro ,  che  '1  pratticavano  ,  onde  fu  d'  uopo 
in  qualche  parte  manifeftate  le  fue  virtù  a  comune  edificazione  , 
anzi  confegnatne  agli  fcritti  di  molti  per  cfpreflo  comando  di  Dio. 


SONETTO        XXIX. 


B 


Enchè  l'alta  virtù  de' grandi  Eroi 
Sola  a  fé  ftefla  fia  premio,  e  mercede, 
Dappoiché '1  Sole  nell'eterea  fede 
D'altro  non  s'orna,  che  de' raggi  fuoi. 


Pur  s'ella  giunge  a  fegno  tal,  che  poi 
NecefTaria  divenga  a  chi  ben  crede  , 
Ponla  in  alto,  quel   Dio,  che  tutto  vede, 
Acciò  ferva  d'efempio,  e  guida  a  noi. 

E  allor  fanta  umiltà  s'oppone  invano 

Ai  difegni  del  Ciel ,  s'è  forza  al  fine, 
Che  vada  ove  la  trae  l'eterna  mano. 

Inclito  Pier,  Tu  il  fai,  che  mal  poterti 

Nafconder  di  tua  Cella  entro  il  confine 
Quella  virtù,  di  cui  fi  ben  ti  vefti. 


In- 


5* 

Intanto  il  Signore  ,  che  agli  umili  dona  quelle  grazie  ,  che  niega  ai 
fuperbi,  fpargeane  fopra  di  Pietro  in  gran  copia  ,  e  lo  avvalorava 
alle  buone  opere 5,  Ed  egli  a  guifa  di  fiore,  che  quanto,  e  più  col- 
ino di  rugiada  celefte,  più  piega  verfo  Terra  il  fuo  capo:  in  mez- 
zo ai  favori  divini  più  fi  abballava  nel  fuo  nulla  .  Quindi  effendo 
già  Diacono,  e  dovendo  l'umil  Petroni  ricevere  l'ordine  Sacerdo- 
tale, andava  fecofteffo  penfando  come  fottrarfene  ,  fenz' alcun  pre- 
giudizio però  del  voto  di  ubbidienza,  (tante  dicea ,  l'obbligazione 
ftrettiffima  ,  che  ha  il  Sacerdote  di  menar  vita  innocente  ,  ed  an- 
gelica . 


SONETTO        XXXI. 


A 


Ngeli,  ditel  voi,  che  all'Ara  intorno 
Spargendo  arabi  odor,  lieti  volate, 
E  riverenti  quella  man  baciate 
Quella  man,  che  di  un  Dio  fi  fa  foggiorno. 


Giunfe  a  tal  gloria  il  gran  Mosè  quel  giorno, 
Che  in  Mar  fommerfe  le  falangi  armate? 
Moftrò  le  Tempie  di  tal  luce  ornate 
Quando  dal  Sina  orrendo  Ei  fé  ritorno? 

Ed  io  verme  sì  vile  al  Dio  pofTente 

Offrire  ognor  dovrò  quel  Pan  di  vita, 
Vittima  fènza  macchia,  GMia  innocente? 

Pur  che  farò,  fé  qui  Gqsìi  m'invita? 

Tu  avvalora  il  mio  cor,  Nume  clemente, 
E  il  tuo  fanto  volor  tofìo  m'addita. 


G    z  Fra 


Fra  quefti  contratti  non  fapea  Pietro  a  qual  partito  appigliarti  .  Pérfoa- 
fiflimo  pofcia,  che  nulla  cofa  a  Dio  potea  piacere  le  fotte  ftata  con- 
traria alla  ubbidienza,  ricorfecon  tutta  l'efficacia  del  fuo  fpirito  ai- 
la  Santa  Orazione,  onde,  il  Signore  il  foccorefle  di  lume  }  in  ap- 
pretto lignificò  al  fuo  Superiore  il  vivo  defiderio  ,  che  avea  di  fcr- 
vire  a  Dio,  ed  alla  Religione  nello  (tato  di  Diacono  ,  pregandolo 
a  non  volerlo  obbligar  per  via  d'  ubbidienza  a  ricevere  il  Sacerdo- 
zio, aflìcurandolo,  che  quefta  grazia  riconofcercbbe  dal  fuo  amore, 
né  perciò  mancherebbe  di  porgerne  a  Sua  Divina  Màeftà  ferventi 
preghiere  per  la  di  lui  fpirituale  falute.  Alle  quali  iftanze  ,  febbe- 
ne  fatteli  motti-aro  in  adietro  refiio  il  fuo  Prelato  ,  non  ft'ppe  allo- 
ra non  condì  ice  n  de  re  ,  e  afficurollo  ,  che  non  l'avrebbe  mai  più 
ri  motto  da  sì  fatua,  e  pia  intenzione. 


MADRIGALE      IV. 

U,  Santo  amor,  Tu  dall'Empireo  feendi , 

Tu  alla  grand' opra  aiufti ,  e  Tu  la  compi; 

E  mentre  entro  il  mio  feno 

A  quel  fìncero  arder,  che  in  cor  mi  ferve  , 

Crefci  l'efca  amorofa 

Onde  più  forza   acquici,  e  fplenda  eterno; 

La  face  luminofa 

Oltre  l' ufato  fcuoti ,  e  in  me  conforta 

Coi  fereno  tuo  volto 

Di  gioja  apportatore,  e  di  contento, 

La  dolce  interna  fpeme 

Sicché  i   miei  voti   non  (ìan  fparfi  al   vento. 

Lie- 
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Lieto  ,  e  contento  l'umil  Patroni  fi  era  per  cotal  grazia  ricevuta  ,  ma 
non  andò  guari  ,  che  foftituito  effendo  in  luogo  del  P.  D.  France- 
feo  Altoviti  il  P.  D.  Francefco  Turre  Montanini  Sanefe  ,  ne  ap- 
provatali per  elfo  la  pia  rifoiuzione  di  Pietro  ,  né  la  difpenfi  ac- 
cordatagli dal  fuo  PredeceiTore  ,  efortollo  a  fottometterfi  alla  Santa 
Obbedienza  ,  e  quindi  a  difporlì  con  opportuni  ,  e  Tanti  mezzi  a 
quell'Angelico  Miniftero  .  Ma  Pietro  ,  che  tutta  la  lua  fidanza  in 
Dio  s'  avea  riporta  ,  a  Lui  torto  di  bel  nuovo  fi  volfe  ,  fupplican- 
dolo  di  fuo  forte  foccorfo.  Quindi  fencendofi  da  occulta  forza  inchi- 
nato a  ricufar  fermamente  tal  dignità  ;  anzi  a  renderfene  del  tutto 
inabile  fotto  preterto  di  lavorare  certe  (  i  )  manifatture  di  legno, 
troncoffi  per  ifpeziale  divino  impulfo  l'indice  della  finiftra,  nel  qua- 
le atto  tanto  fu  egli  lungi  dal  fentire  dolore  veruno  ,  che  anzi 
ne  venne  allora  elevato  ad  una  dolce  efiafi  di  Paradifo  ,  cotn'  egli 
rteffo  manifefiò  poco  prima  della  fua  morte  .  Ne  certamente  può 
crederli  di  cotal  atto  eroico  altri  efferne  fiato  il  motore  ,  che  Dio  , 
mentre  l'integrità  de'cofiumi  di  Pietro,  e  i  fingolari  favori,  che  di 
poi  furongli  dal  Signor  compartiti  ,  ballano  a  farne  un'  affai  chiara 
tefiimonianza. 


S  O- 


„  Il  Padre  Dorlando  Certofìno  nelle  cronache  del  fuo  Ordine  Stampate  1'  anno 
„  1505.  lib.  5.  cap.  5.  pag.  267.' facendo  menzione  del  B.  Pietro,  e  della  mutilazion 
„  del  fuo  dito;  moftra  elVere  ftato  il  Police  della  mano  finiftra.  (  1)  '1s{ec  efi ,  quod 
quifquam  mire  tur  Dorland.um  in  idipjum  ajferere  ,  pollicem  digitum  Vetrum  [ibi 
amputale  ,  non  autem  Indicem  ;  utqui  ea  duntaxat  fcripjìt  in  rem  e'jufmodi  ,  qu<s 
auditione  acceperat.  Scali  Vit,  B-  V.  in  "ì>{otis  .  E  nell'ilteffo  luogo  ,  dice  ,  che  a 
fuo  tempo  fi  vedeva  dipinta  un'  immagine  antichiffima  del  fuddetto  B.  poco  di- 
ttante dall' Ofpedale  al  prefente  Convento  detto  comunemente  di  Managniefe,  e  la 
Compagnia  della  Morte.  Ts^ofiris  quidem  diebus  hanc  Tetri  amputat'ionem  fui  d'tgi- 
„  ti  falutaris  depiélam  antiquitus  afpeximut  intra  Jledìculam  Divi  Bernardini  Sencn- 
„  fis  in  clivìo  Cathedralis  Ecc/efi*  fitam  .  TI  e  efi  inter  Xenodochium  Domina  ^Ag^e- 
„  tìs  ,  <&  Oratorium  Sodalitatis  Mertis  ,  in  quam  exprefihm  Vetri  nojìri  hifioriolam 
„  occafione  reparandi  loci  vitium  facientis  ,  Trimores  Sodalitatis  B.  Firginis  Maria  , 
M  cui  locus  ipfe  annexus  efi,  tetlor'mm  induci  curarunt .  Ut  fupra  prceelhgato.  Benché 
„  lo  fteflfo  Autore  dica.  Verum,  ut  utefi  vide  tur  tamen  non  penitus  a  veritate  adbor- 
„  rere ,  quamquam  ex  amnfp.m  rem  ipfam  non  attigit  &c. 
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SONETTO        XXXI. 


i 


Nvano,  o  Pietro,  invan  l'eroico   fcempìo 
Fefti  contro  te  ftefTo:  il  tuo  recifo 
Indice  d'umiltà  moftra  alto  efempio; 
Ma  nò,  dall'ara  non  andrai  divifo. 


Per  quanto  tu  ti  chiami  inetto,  ed  empio, 
Chiamati  in  altro  modo  il  Paradifo; 
Sacerdote  ti  vuole  in  mezzo  al  Tempio, 
E  invan  ti  moftri  del  tuo  fangue  intrifoj 

La  tua  vittrice  man  vittima  ha  fatto 

Il  tuo  dito  medefmo;  e  *  il  cor  fu  l'ara 
Ove  l'offrirti  con  mirabil  atto. 

Quindi  in  premio  del  tuo  fanto  defio, 

Con  più  prodigi  a  tutti  il  Giel  dichiara, 
Che  il  tuo  dito  è  per  noi  dito  di  Dio.  * 


Si 


*  Levit.  5.  25. 

*  Exod.  8.  19- 


ss 

Si  compiacque  poi  manifefìamenre  la  Divina  fapienza  far  apparire  ,  che 
atto  cotanto  eroico  ,  e  fine  così  Tanto  del  B.  Pietro  fu  non  folo  a 
S.  D.  M.  accetto  ,  ma  anche  gratiffimo  ,  e  degno  di  eterna  rimune- 
razione,  sì  per  ciò,  che  fé  n'è  detto  già  fopra ,  sì  pei  Angolari  favo- 
ri ,  i  quali  frequentemente  gli  furono  da  Dio  compartiti  .  La  facra 
Storia  è  aliai  ripiena  di  tali  efempj  accaduti  in  altri  fervi  di  Dio  } 
onde  refta  decifo  ,  che  tali  coie  meritano  un'  alta  ammirazione  ,  e 
venerazione  ,  che  fatte  fono  folo  per  impulfo  dello  Spirito  Santo, 
benché  non  iftia  l'imitarle  in  noftra  mano  ,  ove  una  fpeziale  infpi- 
razion  del  Signore  non  vi  concorra  .  Terminata  ,  che  fu  i'Elìafi,  e 
ritornato  Pietro  in  fé  fu  foprapprefo  da  un  dolor  sì  veemente  ,  che 
per  poco  fi  tenne,  che  non  fi  ni  fife  di  vivere.  Raflegnatiffimo  ciò  non 
pertanto  nel  Divino  volere  foffriva  il  tutto  pazientemente,  e  fembra- 
vagli  pel  fuo  Signore  leggiera  ogni  pena  ,  ed  ogni  crucio  foave  ,  an- 
zi vive  grazie  rendendogli,  foltanto  il  fupplicava  del  fuo  favore,  on- 
de in  pace  portare  qualunque  pena,  e  così  difporfi  all'acquifto  di  quel 
celeftial  Regno  promedb  a  quei ,  che  con  pazienza  poffeggono  le  loro 
anime. 

SONETTO        XXXII. 

ERgimi,  Amor,  fovra  le  trifte  cofe 
Per  la  virtù  del  tuo  divino  ftrale, 
Amor  fanto,  Amor  forte,  Amor  leale, 
E  fa  le  voglie  mie  più  generofe. 

Le  cure  di  quaggiù  trifte,  e  dogliofe 

Spegni   dentro  il  mio  petto,  ond' io  sì  frale 
Più  non  mi  trovi,  al  fuol  piegando  l'ale 
Quando  aprir  le  dovrei  più  vigorofe. 

E  fcuoti  ù  la  tua  si  chiara  face, 

Che  l'atra  nebbia  tolga  all'intelletto, 
E'1  tragga  fuori  del  cammin  fallace; 

E  vegga  al  vivo  quel  fincero  afpetto 

Che  hanno  i  mali  quaggiù  fofferti  in  pace, 

Onde  ne  torna  poi  gloria,  e  diletto, 

M  A- 
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T 


MADRIGALE      V. 


Acito  il  cor  fi  ftia, 
Che  umiltà  nel  patir  vince  la  fpene 
Sol  la  tua  gloria,  o  mio  dolce  Signore, 
Sola  mia  gloria  fia  : 

Tu  volgi  il  guardo  fu  di  me,  mio  Bene, 
E  a  Te  la  doglia  mia 
Con  fortezza  s' umilj,  e  con  amore: 
E  Te  i  fofpir  fedeli 

D'innanzi  al  foglio  tuo  volan  cocenti, 
Vi  portino  fidanza,  e  non  lamenti. 

Tu  dammi  ogni  martiro, 

Ed  io  in  dono,  o  Signore,  il  cor  ti  reco. 

Dolce  ne'  mali  è  ricordar  chi  s  ama , 

E  fé  talor  fo/pira 

L'anima,  non  s'adira 

Anzi  con  que' fofpir  vi  dice  il  core, 

Che  voi  brama,  o  Signore, 

Vel  dice,  e'1  timor  cieco 

Da  fé  difgombra,  e  verfa  in  dolce  vena 

Pianto  di  tenerezza,  e  non  di  pena. 


E  per- 
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E  perchè  con  la  frequenza  degli  atti  fi  perfezionano  ,  e  fìabilifcono  gli 
abiti  virtuofi  ,  ficcome  il  foco  confervafi  ;  e  sì  avvalora  ove  noo 
manchigli  1'  efca  •-,  così  il  noftro  Beato  ranto  più  crebbe  ,  ed  avan- 
zofiì  in  umiltà  ,  quanto  più  fu  fèlleeito  di  trattenerfi  in  baffi  ,  e 
vili  efercizj  co' Religiofi  ,  e  particolarmente  infermi  a' quali  pregia- 
vafi  di  miniftrare  tenendo  monde  le  loro  Celle  ,  rifacendone  i  let- 
ti ,  e  provvedendo  ad  ogni  loro  bifogno  al  meglio,  che  per  Lui  fi 
potea.  Né  contento  di  tutto  ciò,  ottenne  eziandio  dal  Superiore  di 
lavare,  e  rattoppare  i  panni  de' Religiofi  di  Cafa,  maflìme  de' Vec- 
chj ,  e  indifpolti ,  e  fecelo  con  un  piacere  il  maggiore  del  Mondo, 
e  non  per  breve  tempo  •-,  ma  finché  ei  vifie  .  Con  che  vennegli  fi 
ben  fatto  di  sfuggire  ogni  lode  ,  ed  onore  ,  che  per  teftimonianza 
di  quanti  il  conobbero,  o  praticarono,  niuno  fi  vide  al  par  di  Lui 
amante  della  abbiezzione  ,  e  del  difpregio  ,  e  niuno  più  nemico 
della  propria  eftimazione, 

SONETTO        XXXIII. 


Ottrarfì  a  gli  agi,  aver  le  pompe  a  fdegno, 
E  il  cuor  reftio  alli  fublimi  onori, 
D' alte  virtudi  accumular  tefori , 
D'ogni  favor  del  Ciel  crederà*  indegno. 

Toccar  dell'Umiltà  l'ultimo  fegno, 

Amar  di  Povertà  l'ombre,  e  gli  orrori, 
Seguir  del  gran  Brunon  gli  afpri  rigori, 
Fari  la  propria  fu  a  vita  altrui  foftegno. 

Seguir,  di  Santo  Amore  arfo,  anelante, 
L'orme  di  Crifto,  e  la  Virginea  vede 
Mantener  monda  al  fuo  divino  Amante. 

Chiudere  in  petto  uman  fpirto  Celefte, 

Sempre  in  amar  Gesù  fido,  e  coftante, 

Belle  di  Te,  Petroni,  opre  fon  quefte. 

H 


^npnina  cairn  piuvio  ^etrv^fèrf tjb>tàerc  Jr°anenz  , 
<Sfpe  petit  siccis  /Ve<stibtis  Ma  domani; 

•Jtt  pane  ap p  areni  (mirimi'.)  bis  s  imbota  Crucis, 
iJincta  Cruore   rabent,  pietà  nitore  micant . 
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C     A     P.         IX. 

Povertà  religiofa  del  Beato  Pietro  Petroni  ,  e  fuo  diflac  e  amento  dal 
Mondo  ;  mortifica-^jone  efìerna  ,  ed  interna  quanto  grandi  ■ 

m  Lui  et. 

Né  fu.  minore  nel  B.  Pietro  l'affetto  ,  e  la  pratica  della  povertà  Reli- 
giofa ,  virtù. cfla  pure  da  Crifto  Signore  Maeftro  nolìro  efercitata. 
Quella  ftelTa  rinunzia  però,  ch'egli  fece  interamente  di  fé,  e  d'ogni 
gloria  mondana  allora  quando  folennemente  a  Djo  obbligoffi  coi 
tre  Voti,  nori  sì  può  chiamar  altro  ,'che  una  conferma  di  quella, 
che  nel  primo  punto  del  fervorofo  Noviziato  fuo  avea  fatta,  e  che 
poi  ferbòfino  alla  morte,  di  un  totale  diftaccamento  da'Beni  terreni. 
Quindi  nulla  fofferiva  egli  di  fuperfluo  nella  fua  Cella;  era  alien» 
da  ogni  comodità  di  vitto  ,  di  veftito  ,  di  mobili  ,  non  ufando  fé 
non  quel  tanto,  di  cui  per  neceffità  non  potea  far. fenza ';  valeva!! 
di  vefti  Tacere  ,  e  rattoppate  con  le  proprie  mani  ;'. tanto  che  potè 
dire  il  B.  Gio:  Colombini  cogli  altri  Tuoi  due  discepoli,  che  dopo 
la  fua  morte,  il  valfente  delle  robicciuole  desinate  per  fuo  ufo  ap- 
pena poteva  arrivare  a  un  mezzo  feudo  d'oro. 

S    O    N    E    T    T    O        XXXIV. 

SE  eli  Siena  Tu  feì  l'onor  primiero, 
Come  in  picciol  ti  ftai  povero  tetto  ? 

Qual  fé  il,  inoltrarti  fol  vile,  e  negletto 

Sia  di  tua  vita  il  patrimonio  intero! 
Quando  a  quello  io  rivolgo  il  mio  penfiero, 

Ove  ignoto  dimori,  umil  ricetto, 

In  cor  mi  nafee  un  riverente  affetto  ; 

E  dubbio  i'fon  fé  ciò  ch'io  veggio  è  vero. 
Tu  di  tua  povertà  ricco  foltanto 

Più  godi  in  eìTa,  che  i  Tiranni,  e  i  Regi 

Fra  gemme,  ed  aurei  manti,  e  grandi  acquifti. 
Iddio  di  fé  più  ti  ricolma  tanto 

Quanto  più  Povertade  abbracci,  e  pregi, 

E  in  paraggio  del  nulla  il  Tutto  acquifti. 

H    z  Akra 

La  Famiglia  Petroni  fu  Tempre  tenuta  tanto  in  Siena,  che  fuori  di  effe,  per  una 
delle  più  illufòri  d'Italia. 
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Altra  prova  di  fua  gran   povertà   sì  fu   il  non  aver  mai  voluto  ricever 
regali  di  fona  alcuna  da'fuoi  più  ftretti  Parenti  ,   ancorché  temili 
fé  pur  non  folfe  fiata  qualche  bagattella,  che  alle  volte  riceveva  a 
riguardo  fol  di  limofina  .    Quindi    ifpirata  da  Dio  una  donna  tutta 
divota  ,   e  fpirituale   a   proccurare   con   mezzi   molto  opportuni  di 
vedere  ,   e  trattare  gì'  interefiì  dell'  anima   fua  con  quello  Oracolo 
celefìe,  o  come  per  antonomafia  fi  foleva  dire  ,  e  dentro  ,   e  fuori 
di  Siena,  col  Santo,  per  arrivare  a  quefto  fuo  difegno  fi  valfe  del- 
la fu  Balia  di  Pietro  •-,  così  ottenuta  tal  grazia  di  abb^ccarfi  col  B. 
Pietro  ,    ne   reflò   la    pia  Donna  anche  confolata  ,   e  per  fegno  di 
gratitudine  ,  gli  prefentò  un  pane  ,  e  l'umile  ,  e  povero  di  Grillo 
molto  volontieri  gradì  colla  licenza  del  Superiore  tal  limofina  ,   e 
godendo  della   (implicita   della    Donna  ,  come    anche  ,   della  buo- 
na  e   favorevole   occafione   di    poter   efercitare    un    atto   di   pover- 
tà, gli  fu  ciò  cagione  di  grande  allegrezza.  In  tanto  profeguiva  la 
pia  Donna  in  ogni  Venerdì  (  che  fra'Certofini  giorno  è  di  afìinen- 
zi  in  pane  ed  acqua  )  a  regalano,  e  lo  ficea  con  tale,  e  tanta  ca- 
rità, che  febbene  molte  volte  pioveva  ,  e  nevicava,  ella  nondime- 
no continuava  quella  fanta  opera  a  quel  vero  amico  di  Dio;  per  i 
cui  meriti  difpofe  la  divina  Providenza  ,   ch'ella  ficefi'e  quel  viag- 
gio  anche   in   tempo   non    molto   buono   fenza    punto  bagnarfi  gli 
abiti ,  ma  neppure  le  fuola  delle  fcarpe  ;  la  qual  cofa  deve  ftiinarfi 
miracolo  tanto  maggiore,  quanto  ,  che  più  vijlte  avvenuto  in  mol- 
ti anni  .    Fu  il    predetto    miracolo    offervato    non    folamente    dalla 
medefima  Donna,  ma  anche  da  altri,  e  fpecialmente  dalla   lllufìrif- 
lima  Signora  Agnefe  Vedova  dell' lliuflriffimo  Signor  Angelo  Ugo- 
lini ,   per  relazione  ficurilTìma  ,   ed  autentica  della  quale  ,    e    della 
lleffa  Donna  ,    tutto  fi  è  Caputo  .   Trovandoli   pure   la  nominata  Si- 
gnora Agnefe  una  mattina  in  cala  di  eflà  caritativa  femmina,  la  qua- 
le ,   Mando  in  procinto  di   portare  il  folito  pane  a  /viaggiano  ,   avea 
aperta  la  calla,  per  erramelo ,  videla  cader  tramortita,  e  l'udì  nell* 
atto  medefimo  alzare  un  violento  grido  di  maraviglia.  Corfe  Ella, 
e  leahre  di  Cafa ,  e  veggono  quel  pane  del  Santo  miracolofamente 
legnato  con  una  Croce  d'oro,  e  con  un  altra  di  porpora  .  Confef- 
fa  la  buona    Donna    di  aver  altre  cole  di    maggiore   ammirazione  , 
ed  altri  miracoli  efeì  Beato  Petroni,  ma  non  dee,  e  non  wtoìe  rna- 
tiifefìarli  ,   perchè  non  folo  contengono    il  tefiimonro   della  Santità 
del   Padre,  ma  altresì  la  propria  Mima  ,  che  larii  per  diametro  op- 
pofia  alla  modefiia  ,  all'  umiltà  ,   e  alla  fanta  difaplina   a-nprefa  da 
così  fanto  Maelìro. 


S  O- 


ól 


SONETTO        XXXV. 


On  dell'aureo  Perù  le  vene  eftenfe 
Cui  mille  fudan  fcavatori  intorno, 
Né  del  Mar  Eritreo  le  gemme  immenfe, 
Che  fan  dei  Gran  Monarchi  il  capo  adorno. 

Son  di  poveri  doni,  e  preci  intenfe 

Più  care,  e  accette  all' immortai  foggiorno, 
Che  anzi  un  fol  Pane,  più  di  regie  menfe 
Dio  prezza,  de'fùperbi  a  invidia,  e  fcorno; 

E  ben  lo  fa  la  colta  Siena  quanto, 

A  Gloria  del   Petroni,  al  Ciel  fu  grato 
Di  fanta,  e  bella  povertade  jl  vanto? 

Se  il  puro  Pane  da  umil  cor  donato 

Da  croce  et  Oftro ,  e  d 'or ,  del   Uom  fuo  Santo 
A  additar  la  Virtù,  vide  fegnato. 


GAP. 


éz 

C     A     P.         X. 

Il  Beato  avvegnaché  folitario  ,  fu  pero  di  gran  giovamento  alla  Santa 
Cbtefa  ,  al  proffimo  ,  e  in  particolare  alla  fun  propria  Città  ,  onde 
■molti  a  ài  luì  per  fu  afone  riformarono  la  loro  Vita  ,  ed  altri  fi  die- 
dero al  divino  fervizjo  in  pili  perfetta  maniera  ,  profetando  evan- 
gelica povertà. 

Dovendoli  nella  prefente  ftoria  far  più  volte  menzione  del  B.  Gio:  Co- 
lombini ,  ficcome  fcrittore  contemporaneo  delle  gloriofe  getta  del 
noftro  Beato  ,  e  tra  Tuoi  Difcepoli  uno  de' più  intimi  ,  e  famigliari, 
io  non  reputo  cofa  fuor  di  propofito  il  qui  inferire  qualche  notizia 
della  di  Lui  nafeita,  e  converfione  ,  ficcome  di  alcune  particolarità 
memorabili,  che  la  feguitarono  ,  quali  cofe  per  non  abbandonare  il 
metodo  di  quella  Operetta  mi  è  poi  anche  puicciuto  di  efporre  tratto 
tratto  in  rima,  come  vedrafiì  qui  fotto. 

Fu  dunque  il  B.  Giovanni  Colombini  Nobile  Sanefe,  ed  ebbe  in  Moglie 
Biagia  Cerretani  ,  d'  illultre  condizione  efla  pure  ,  dalla  quale  ebbe 
due  figliuoli,  Pietro  ,  ed  Apolonia  .  E  il  cominciamento  di  fua  con- 
verfione fu  in  quella  guifa  .  Recatofi  un  dì  a  Cafa  per  definare  ,  r.è 
vedendo  all'ordine  le  vivande  ,  montò  in  alta  collera  contro  la  Mo- 
glie ;  ma  efla  pensò  di  temperarne  l'ardore  col  dargli  intanto  da  leg- 
gere il  Libro  delle  Vite  de' Santi  ;  ma  egli  gettollo  rabbiofamente  , 
pofeia  riprefolo,  s'imbattè  nella  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca,  cui  feor- 
rendo  prima  per  paflatempo  ,  e  in  appreffo  profeguendo  per  divozio- 
ne ,  a  poco  a  poco  accefe  il  Signore  nel  di  lui  cuore  un  sì  vivo  de- 
fiderio  d'imitare  la  penitenza  di  quella  Santa,  che  diedefi  tofio  a  di- 
fpenfare  le  foftanze  fue  tutte  a'  Poveri  ,  e  a  far  orazioni  ,  e  digiuni 
colla  Moglie  ,  né  qui  pure  fermatoli  ,  fé  voto  di  caftità  infieme  con 
Effa  .  Ne  guari  andò  ,  che  tratte  molti  col  Aio  efempio  alla  fequela 
di  Crifto  ,  predicando  il  Santo  Vangelo  ,  e  un  ordine  fondando  di 
Religiofi  .  Chiufe  in  fine  con  una  beata  morte  i  fuoi  dì,  e  refefi  il- 
luttre  per  molti  miracoli  ,  ed  intigni  operati  a  vantaggio  di  quanti  a 
Lui  ricorfero  per  ajuto. 


SO- 


ài 


SONETTO        XXXVI. 


D 


A  due  ftrali  di  foco  ira,  ed  amore, 
Dell' arbia  il  Gran  Giovanni  in  fen  piegato, 
Solingo  entro  fua  Cella  amante,  e  irato 
Sfoga  con  doppio  affetto,  il  doppio  ardore. 


D'ira  s'accende,  e  da  le  luci  fuore 

Gran  pianto  manda,  e  appar  molle,  e'nfocato, 
D'amore  avvampa,  e  al  fuo  Gesù,  che  ingrato 
Già  difprezzò,  dona  ne  baci  il  core. 

Quindi  :  Te  fol  m' eleggo ,  in  cui  s  annida 
Signor,  diceva,  ogn'almo  ben  {incero: 
Tu  configlia  queft'alma,  e  Tu  la  guida. 

E  la  pena,  che  in  me  defta  il  penfiero 
Di  mie  colpe  sì  rie,  tanto  m'affida; 
Che  perdono,  e  falute  attendo,  e  fpero, 


II 


di 

I!  Beato  Giovanni  Colombini  dimoftra  con  caldi  affetti  la  Tua  Converfio- 
ne ,  e  il  defiderio  di  unirli  a  Dio. 

CANZONE        IL 

(^Ignor,  qual'è  cofìume 

1^3  É)i  tua  clemenza,   il  mio  clamore  afcolta, 

Che  d'un  afflitto  cuor  fpiega  i  lamenti. 

D'amor  paterno  ardenti, 

I  divini  occhi  tuoi   ver  me   rivolta 

Or,  che  io  m' affifo  nel  tuo  immenfo  lume, 

Non  ti  occultar  mio  Nume, 

A  Te  mi  proftro,  ed  a  Te  fo  ricorfo; 

Di  tua  pietà  ria  pronto  anche  il  foccorfo. 

Entro  l'infame  letto 

De'vizj,  ed  in  letargo  empio,  e  fatale, 

Ero,  o  Signor,  quanto  a  perir  vicino! 

Tu  Medico  Divino,    ; 

Tu  me  pungerti  col  dorato  fìrale, 

Che  il  cuore  oppreffo  mi  cercò  nel  petto, 

Un  novello  diletto 

Allor  l'accefe,  e  di  mie  colpe  tante 

L'orror  io  vidi,  e  ne  reftai  tremante. 

Grave  era  ancor  mia  falma, 

Ma  piti  pronto  lo  fpirto   ad  ogni  prova  ; 

Or  l'interno  pel  duol  tutto  ho  foffopra: 

Deh  Tu,  Signore,  adopra 

Tuo  poter,  tua  Bontà,  deh!  Tu  rinnova 

In  me  la  fòrza,  ond' ottener  la  palma 

PofTa  intiera  quell'alma, 

Che  fé  fu  nel  peccar  facil  cotanto, 

Vivrà  mai  fempre  in  angofeiofo  pianto. 

Vcg- 


Veggio,  ed  il  fo,  Signore, 

Che  Tu  non  vuoi ,  che  il  peecator  contrito . 

So,  che  Tu  vuoi,  che  viva,  e  che  s'ei  torna* 

Perdono  in  Te  foggiorna. 

Eccomi  a  Te  col  cuor  metto,  e  pentito, 

Ghe  intenfo  ti  prefenta  il  fuo  dolore  : 

Felice  fé  trae  l'ore 

Preffo  di  Te ,  fé  Tu  gli  dai  conforto , 

Onde  abborrir  de  falli  il  camnain  torto, 

Ma  ancor  nel  cuor  mi  fento 

Il  malnato  defire,  onde  crefciute 

Scorgo  l'enormità  più  che  i  miei  crini; 

Ahi  tormenti  ferini, 

Che  chiudo  in  ferio,  hai  quante  fpine  acute? 

Già  col  bel  vel  della  tua  Grazia  temo 

Fregiarmi,  e  or  ch'io  mi  pento, 

Raggio  fcenda  di  Federa  darmi  aita, 

E  rifchiari  il  cammin  della  mia  vita . 

Di  già  pel  tuo,  mio  Dio 

Dritto,  e  certo  fentier  mi  fan  coraggio 

Amorofa  clemenza,  e  falda  Fede; 

Se  mal' avvezzo  è  il  piede, 

Se  penofo  ancor  pargli  il  fuo  viaggio: 

A  Te,  mio  Ben,  voci  dolenti  invio, 

Se  il  mio  frale  è  reMo, 

Non  fia  ftupore,  in  fui  miglior  confine 

Lafciando  il  fior  per  confervar  le  fpine. 

Tu  porgi  lena  intanto 

Al  nuovo  corfò ,  che  queft'  Alma  è  volta 
Del  fuo  fallire  a  procurar  l'emenda. 
Così  bella  fi  renda, 

I  £  ogni 
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E  ogni  macchia  di  colpa  a  lei  fia  tolta 
Or  che  quefta  ho  delio  lavar  col  pianto 
Lo  intende,  e  quale,  e  quanto 
E  il  Dio  de  cuori  ;  Ei  di  favor  f  afperga , 
Mi  dia  lacrime  al  paro,  indi  le  terga. 

Alma  ad  eterna  morte 

Condannata  infelice  entro  l'Inferno, 

Di  Te,  Signor,  memoria  altra  non  ferba . 

L'orribil,  ed  acerba 

Pena,  e  l'orròr  del  fuo  defilino  eterno 

Il  chiufo  duol  dalle  tremende  porte, 

Sua  miferevol  forte 

Capace  folo,  almo  Signor  ,  la  rende 

Di  fempre  vomitar  beltemmie  orrende. 

All'incontro  giulivi 

Godan  di  Te,  quei,  che  di  Te  feguaci 

Alzano  a  gloria  tua  plaufi  d' onore  j 

Quei  del  beato  cuore 

Fra  lieti  canti,  in  fempiterne  paci 

Sciolgono  affetti  candidi,  e  fedivi 

A  Tua  Maeftade;  ed  ivi 

Foco  accende  lor  fen,  che  mai  s'eftingue, 

E  non  fan,  che  efaltarti  ognor  le  lingue, 

Deh  !  il  tuo  ciglio  pietofo 

A  me,  dolce  Signor,  rivolgi  ormai: 

Movan  la  tua  pietà,  le  mie  fciagure. 

Del  mio  cuor  le  punture 

Dunque  per  me  non  finiran  già  mai  ? 

Per  me  non  vi  faran  pace,  e  ripofo? 

Padre,  Padre  amorofo, 

Scorda  i  miei  falli,  e  tua  Bontà  infinita 

Mi  porga  in  tanto  duol  falute,  e  vita. 


Sì 


Si  sì  da  me  lontano 

Impure  voglie,  e  mie  nemiche  andate, 

Che  la  ragione  avvelenate,  e  '1  core, 

E  con  piaghe,  ed  orrore 

Di  malore  infernal  l'alme  infettate, 

E  d'alito  perlifero,  e  profano. 

Ma  il  mio  Dio  non  invano 

Udì  la  voce  del  mio  pianto,  e  accolfe 

Benigno  i  prieghi,  e  al  fuo  furor  mi  tolfe. 

A'Prieghi  miei  divoti 

Sì  che  a  voftr'onta  Iddio  benigno  arrife; 

Si  che  il  fuon  del  mio  orar  da  Lui  fu  accolto  y 

E  quel  timor,  che  avvolto 

Teneami  intorno  Ei  fciolfe,  e  non  permife 

Del  frale  uman  ch'io  feguitaffi  i  moti; 

Or  fi  cambino  i  voti, 

Che  non  furon  mie  preci  inani,  e  vuote, 

Più  perdonar,  che  l'Uom  peccare,  ei  puote. 

Canzon:  pietofo  è  Iddio; 

Ma  giudo  egli  è;  colia  al  fuo  amor  quell'Alma 

Prezzo  immenfo  di  fangue, 

Gli  coda  il  prezzo  di  penofa  Croce. 

Dove  fon  grande  Iddio!  perdo  la  voce. 
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C     A     P.         XI. 

Gio:  Colombini  fi  prcfertta  al  B.  Pietra  per  con/ubar  gì'  affari  dell'  anima 
/uà  ,  e  ne  rkeve  ottime  inftrw^ioni  •  talché  reftane  appieno  confolato . 

Il  predetto  B.  Giovanni  ravveduto  della  preterita  fua  vita ,  volendo  dar 
incominciamento  ad  un  altra  tutta  diverfa  ,  molte  ,  e  grandi  cofe 
ravvolgea  nell'animo  j  per  lo  che  confultò  varj  direttori  di  fpirito, 
perchè  lo  illuminaflero  a  far  ciò,  che  farebbe  tornato  alla  maggior 
gloria  di  Dio,  ma  niuno  il  foddisfece  mai ,  finché  non  ricorfe  per 
ajuto  al  B.  Pietro  Petroni  ,  o  come  chiatnavafi  per  tutta  Siena  all' 
Oracolo  della  Certofa,  onde  così  introduce!!  a  parlare. 


SONETTO        XXXVII. 


I'j  IgHo  del  gran  Brunone  a  Te  davante 
Oggi  fx  proftra  un  alma  a  Dio  rubella, 
Che  da  rai  feorta  di  benigna  (Iella 
Al  Ciel  volge  i  peniìer,  al  Ciel  le  piante; 

E  quale  un  tempo  traviata  errante 

Séti  riede  al  bi^on  Paftor  la  pecorella, 

Scorfa  gran  tempo  in  queftà  felva,  e  in  quella, 

Tal  corre  al  fuo  Signor  queft'alma  anfante. 

Pietro  ben  fo,  che  col  tuo  zelo,  e  amore 
Altre  all'  ovile  inviti  a  far  ritorno , 
E  d'Averno  le  togli  al  rio  furore. 

Ma  s'io,  che  più  d'altrui  viilì  in  errore, 
Oggi,  la  tua  mercede,  a  Dio  ritorno, 
Più  che  altronde  n'avrai  gloria,  ed  onore. 

Reca* 
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Recatoli  adunque  al  B.  Petroni,  e  ragguagliatolo  pienamente  di  quanto 
paffato  era  intorno  alia  (uà  convezione,  con  comunicargli  ciò,  che 
avea  in-animo  d'intraprendere  per  la  divina  gloria  ,  e  giovamento 
eziandio  dei  prolTìmi  ,  (i  fé  a  fupplicarlo  ,  che  volelle  lignificargli 
qual  tenore  di  vira  avrebbe  più  il  Signore  da  lui  gradito  ,  rimet- 
rendofi  in  tutto  al  di  lui  indirizzo  .  L'accolfe  il  fervo  di  Dio  con 
molta  carità  ,  accompagnando  colle  lagrime  del  Colombini  per  te- 
nerezza le  fue.  Appreflo  gli  fece  un  lungo,  e  divoto  ragionamento 
fopra  i  pericoli  ,  che  fovraftano  a  quelli  ,  che  agitati  dalla  difotdi- 
nata  cupidigia  procurano  di  acquiftar  fovcrchie  ricchezze,  e  conchiu- 
fe  con  inlìnuargli  la  fatita  povertà  evangelica  cotanto  commeedata 
da  Noftro  Signore  ,  e  confermata  col  nobiliflìmo  fuo  efempio  ,  ef- 
iendo  egli  nato  in  una  Ralla  ,  viffuto  in  una  bottega  ,  e  morto  fu 
d'un  patibolo  di  Croce,  onde  potè  dire  che  le  Volpi  hanno  le  lo- 
ro tane,  e  gl'Uccelli  il  nido  ,  ma  il  Fighuol  del  Uomo  non  ebbe 
dove  pofare  il  capo.  Fu  tale  l'efficacia  di  quefto  fuo  difeorfo,  che 
il"  B-  Gio:  prontamente  difpensò  il  tutto  a' poveri  per  amor  di  Dio, 
e  fempre  in  que'tre  anni  di  vita  ,  che  fopravviffe  filile  di  lui  trac- 
ce inftituì  un  Ordine  di  Religiofi  chiamati  Gelimi  ,  e  divenne  un 
vero  efemplare  di  perfezione  ,  e  penitenza  ,  e  fu  d'indi  in  poi  fa- 
mi liariflìmo  del  B.  Pietro  Petroni. 


S  O- 


Tutti  gli  Scrittori  delle  G'oriofe  getta  del  B.  Gio:  Colombini  ,  come  del  B.  Pie- 
tro Petroni  concordano  nell*  ammettere  V  accennata  venuta  del  Colombini  ella  Cer- 
tofa  ec.  (  *  )  Criftoforo  Gani  Sajpfe  ne'  l'uoi  Commentarj  ("penanti  la  Cor.v.  del 
Colomb.  ec.  Feo  Belcari  Fiorentino,  Vita  del  B.  Gio:  Col.  riportati  dal  P.  D.  Barto- 
lomeo Scali  nella  Vita  del  B.  pieno  nell'annotazioni  io!.  185.  Fra  Paolo  Mon<?gi  , 
nel  Paradifo  de'  Gemati  ,  Vita  del  fuddetto  B.  Gio:  ec.  flamp.  in  Venezia  1582.  Il 
Cartufiano  Ceccheroni  Corona  del  Patriarca  S.  Bruitone  Tom,  3.  Vita  del  B.  Pietro  . 
Bollandus  in  c'jus  Vì:a.  Simoncelli  ed  altri  ec. 
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S    ONE    T    T    O        XXXVI IL 


Rami  Tu  vera  pace;  abbi  Tu  guerra 
Col  folle  Mondo,  e  co'  i  piaceri  fuoi; 
Né  di  lafciarlo  unqua  il  penfier  t'annoj, 
Che  i  fidi  fuoi  l' ingannatore  atterra , 

Stirpa  il  vano  defir,  che  il  Cuor  t'afferra, 
Ch'  ei  produce  lufinghe,  e  uccide  poia 
E  ponendo  a  memoria  i  falli  tuoi 
Penfa,  che  diverrai  (  qual  fofli  )  Terra* 

Indi  lavar  col  pianto  ognor  procura 

L' alma  dalle  fue  colpe ,  e  la  favella 
Solo,  nel  lodar,  Dio  ponga  fua  cura, 

In  Te  fia  morta  ogni  Paflìon  rubella, 

E  ogni  atto  tuo  foggetto  alla  natura, 
Che  violenza  a  ragion  da  noi  fi  appella. 


S  O- 
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SONETTO        XXXIX. 


E 


Cco  trovato  nel  naufragio  il  Porto, 
Saggio  nobil  Garzon,  dov  altri  affonda, 
Qual  provar  ti  farà  vita  gioconda 
Nell'umil  flato,  e  nel  dolor  conforto. 


Qui  dell'empio  Satanno  il  penfier  torto 
Piegar  non  ti  farà  dall'erta,  e  monda 
Strada  del  Cielo  alla  limofa  immonda 
Via  del  piacer,  da  lume  eterno  fcorto. 

Qui  proverai  qual  dolce  ognor  fìa  il  telo 

D'Amor  celefte,  allor  che  il  pieno  duolo 
Di  fue  dolcezze  pioverà  dal  Cielo. 

Ove  fpiegando  più  leggiero  il  volo 

Godrai  Beato  quanto  il  divin  Zelo 
De' fuo' immenfi  tefor  fpande  fui  Polo. 


S  C- 


73 


SONETTO        XL. 


\ 


T'Iva  chi  può,  mio  Dio,  da  Te  lontano 
/     Ch'io  viver  voglio  a  Te  fempre  d'appreflb: 
E' il  fuggirti,  mia  vita,  un'empio  ecceflòj 
L' opporli  al  tuo  voler,  furore  infano. 


Tenti  il  nemico  pur,  che  fempre  invano 
L'arte  gli  tornerà;  ne  fia,  che  oppreffo 
Reft'  io  giammai,  fé  nel  conflitto  ftefTo 
Pietro  il  tuo  fervo  a  me  porge  la  mano 

Sorto  da  falli  alfin  fol  per  tua  gloria, 

E  infrante  al  fuol  le  mie  dure  ritorte, 
Del  tuo  foccorfo  avrò  dolce  memoria. 

Cosi  dicea  Giovanni  invitto,  e  forte, 
Benedicendo  Iddio,  che  a  Lui  vittoria 
Diede  del  Mondo,  e  fue  fallaci  fcorte. 


II 
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Il  Beato  Giovanni  termina  felicemente  i  fuoi  dì. 


SONETTO        XLI. 


A 


Llor  che  piacque  al  grand' Eroe  le  umane 
Vili  pompe  lafciar  per  viver  fciolto, 
Onde  derifo  fu  dal  baffo,  e  {tolto 
Volgo  ,  amante  di  cofe  e  frali  e  vane  ; 


Chi  detto  avria,  Coftui  che  in  rozze  lane 

Quafi  fcherno  alle  genti  or  ftafli  involto, 
Tempo  verrà,  che  fia  nel  Cielo  accolto 
Fra'l  ituol  di  fue  virtudi  alte,  e  fovrane? 

Tempo  verrà,  che  a  celeftiali  onori 

Suo  nome  inalzi  il   Vatican,  da  cui 
Il  Mondo  tutto  a  venerarlo  impari? 

Ed  ecco  il  dì  cinto  di  bei  fplendori, 

Che  al  gran  trionfo  il  Giel  prefcrifle,  e  a  nui 
Per  celebrar  fuoi  merti  illuftri,  e  chiari. 


CA  P. 
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GAP.         XII. 

Niccolò  Vincenti  altro  di/cepolo  ,  o  fcrittor  fedelijftmo  delle  glorio/e 

gefta\àel  Beato  Pieno. 

Niccolò  Vincenti  per  facoltà,  e  nobiltà  ragguardevole,  con  egual  for- 
te a  Dio  convertito,  fc  gli  fece  compagno,  e  frequentando  la  Cel- 
la di  Pietro  infieme  con  Giovanni  ,  e  in  effa  fucchiando  dalla  di 
lui  bocca,  e  coftumi  le  rugiade  preziofe  delle  celefti  dottrine,  for- 
mò ben  predo  (bave  miele  d'  azioni  illibate  ,  e  per  ogni  parte  in- 
tegerrime, e  fante  .  Eglino  furono  li  due  Teftimonj  desinati  dall' 
Altiffirno,  acciocché  diligenti  inveftigatori  ,  ed  oculari  ammiratori 
delle  di  lui  gloriofe  getta  ,  potettero  pofeia  propalarle  in  voce,  ed 
in  fermo  a  benefizio  de' poderi,  come  in  effetto  fecero,  onde  così 
induce!!  a  parlare . 

SONETTO        XLII. 


IO  che  folco  le  umane,  e  torbide  onde 
Con  mal  ficuro,  e  difarmato  legno, 
Non  pur  di  me,  ma  ancor  del  Cielo  a  fdegno 
Che  già  moftrommi  il  lumej  ed  or  lo  afeonde 

Sento  in  feno  procelle  afpre,  e  profonde 

Crefcer'  ognor ,  né  veggio  ftella,  o  fegno, 

Ond* io  mi  creda  di  falute  degno, 

E  temo  pur  che  il  legno  mio  s'affonde. 

Che  debbo  io  far,  Petroni,  a  cui  mi  volgo? 
Il  periglio  è  vicin;  lontano  è  il  Lito: 
Forfè  le  vele  indarno  anche  raccolgo: 

Tu,  che  per  prova  fei  Nocchier  perito, 

Porgi  mano  al  mio  fcampo,  or  ch'io  ti  tolgo 

Per  luce,  e  guida  nel  fentier  fmarrito. 

K    a  SO- 
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SONETTO        XLIII. 


e 


Oraggio  Eroe:  al  petto  tuo  sì  forte; 
Di  nemico  dettino  un  colpo  è  poco; 
Ogni  cofa,  che   va  pel  Mondo  è  un  gioco, 
Tutto  in  nebbia  sì  fòlve  in  faccia  a  morte. 


Amor  pietofo  dall'  Empirea  Corte 

Per  sì  bella  coftanza  a  poco,  a  poco 
Ti  darà  maggior  forza,  e  più  che  foco. 
L'oro  dell'alma  affinerà  la  forte. 

Sian  le  tue  brame  in  Dio  folo  rimette, 
Del  fuo  voler  le  tue  potenze  ancelle, 
E  incife  in  marmo  fìan  le  tue  promefTe. 

I  capi  rei  di  tue  voglie  rubelle 

Con  generofo  pie  calca,  e  con  effe 
Ti  farai  fcala  a  formontar  le  ftelle. 


C  A  P. 
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GAP.         XIII. 

Giovacchino  Ciani  Sanefs  intimo  difcepolo  di  Pietro. 

Un  certo  Giovacchino  Ciani  Sàhe'fe  ,  giovine  di  onefti  coftumi  ,  e  di 
gentil  cafato,  motto  dalla  fama  della  fantità  del  Beato  Pietro  ,  ad 
etto  fece  ricorfo  ,  nelle  di  lui  mani  ponendo  tutto  il  fuo  fpirito 
per  apprenderne  documenti  di  perfezione  .  Ed  il  Beato  conosciuta 
l'indole  di  Giovacchino  affai  atta  ad  ogni  virtuofa  operazione  fé 'l 
pofe  a  coltivare  per  gnifa  ,  che  fattolo  del  fuo  fpirito  interamente 
partecipe  ,  lo  fcilfe  per  inftrumento  della  falute  di  molti,  a'  quali 
non  potendo  Egli  in  perfona  fomminiftrar  mezzi  per  la  falute  ,  (ì 
fervi  di  elfo  in  piìi  occafioni  con  felice  faccetto  i  e  quindi  ampia 
.  facoltà  dal  Superiore  gli  fu  concetta  ,  che  alla  fua  Cella  venifle  il 
detto  Giovacchino,  fenza  preterizione  di  tempo. 

SONETTO        XLIV. 

ad  Ìh  '■'  .  .        .  .  \    ■ 

SE  avvien,  che  invitto  Duce  a  buon  guerriero 
Additi  l'orme,  e  a  grandi  imprefe  il  delti , 
Come  Leon  s'accende,  e  pronto,  e  fiero 
Dà  fegni  di  valor  più  manifefti  j 

Ne  vai  che  morte  a  Lui  quanto  può  y  nero 
Moftri.  Talpetto,  e  il  fuo  penSer;  fu.nefti, 
Che  non  cangia  perciò  voglia,  e  penfiero, 
Ne  v'ha  terror,  che  il  fuo  coraggio  arrefti. 

Tal  Giovacchin  nel  tuo  novel  conflitto, 
Ognor  prove  darai  d'alto  valore, 
Or  che  tuo  Duce  è  Piero  in  Dio  sì  forte. 

E  accefo  il  petto  di  celefte  ardore, 

Pieno  per  Lui  di  bel  coraggio  invitto, 

Più  tremar  non  faranti  inferno 5  e  morte. 

C  A  P. 


C    A    P.        XIV. 

Giovanni  Boccaccio  per  opera  del  Beato  Pietro  riforma  la  fua  vita . 

Difpiacendo  grandemente  al  fervo  di  Dio  la  vita  fcandalofa  ,    che  me- 
nava Giovanni  Boccaccio,  e  il  pericolo,  in  che*  metteano  l'altrui 
Ialine  i  di  Lui  ferini,  modo  da  zelo  fpedifee  il  fuodifcepoloGiovac- 
chino,  affinchè  lo  faccia  avvitato  a  nome  fuo  dello  ftato  infelice  , 
in  che  fi  trova,  onde  lì  emendi,  fé  non  vuol  provare  la  mano  ul- 
iricc  dell'  Onnipotente  Iddio  .   Pronto  Giovacchino  ai  comandi  del 
Beato  Padre  ,   recoffi   tofto   al   Boccaccio  ,   e   cattivatovi    il  di  Lui 
amore  ,    fel  fé  ad  ammonir  gravemente  in  difparte  ,    dicendogli  fé 
efier  mandato  dal  B.  Pietro  ,    cui  febben  non  avea  egli  mai  cono- 
feiuto  di  villa,  era  però  da  quel  Santo  Uomo  conofeiuto  .  Quindi 
a  rifvegliare  in  Lui  condegna  (lima  del  Servo  di  Dio,  parlpgli  op- 
portunamente delle  egregie  azioni  di  elfo  ;'  e   in  appreflò   gli    mife 
lotto  gli  occhi  la  poca  favìà  condotta  eh- 'fin'  allora    avea  egli  te- 
nuta, con  minacciarlo  fé  non  la  lafciava  ,    che  aliai  prima  fi  mor- 
rebbe di  quello  fi  credeffe.  Il  Boccaccio  vedendofi  da  Giovacchino 
feoperte  cole,  ch'elfo  folo  fapeva ,  ftupì  grandemente  ,  e  prefo  un 
alto  orrore  della  preterita  fua  vita  ,   rifolvè    di    abbandonare    tutti 
gli  ftudj  delle  poetiche  facoltà,  col  vendere  i  libri,  e  darfi  ad  una 
perfetta  emendazione  de'fuoi  feorretti  cofiumi  ec. 

SONETTO        XLV. 

APri,  o  Giovanni,  il  reo  cieco  intelletto 
Al  Sol,  che  l'ombre  tue  rompa,  e  rifehiari , 

Folle!  e  da  chi  l'enorme  ufanza  impari 

Di  far  l'iniquità  tuo  fol  diletto? 
Come  può  meritar  l'umano  affetto. 

Piacer  ,  eh'  eterne  pene  all'  Uom  prepari  ? 

Come  guftar  puoi  Tu  cibi  sì  amari , 

E  darne  altrui  col  tuo  coftume  infetto? 
Deh  fuggi  un  sì  nefando  orribil  male, 

Che  la  luce  del  Ciel  ti  toglie  appieno 

Per  coprirti  d'eterna  ombra  infernale. 
Serpe  è  il  peccato.  Ah!  non  aprirgli  il  feno, 

Ch'ei  qual  Afpido  infame  all'Uomo  frale 

Spira  fonno  fatai  col  fuo  veleno. 

S  O- 
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SONETTO        XLVI. 


Ifero!  e  volgi  ancor  fuperbo  il  ciglio, 
E  fai  pur  anco  nel  tuo  mal  foggiorno! 
E  fenti  i  falli  tuoi  fremerti  intorno, 
E  pur  non  prendi  di  fuggir  configlio! 

Io  per  Te  tremo  fui  vicin  periglio, 

Che  fpuntar  veggo  in  tua  ruina  il  giorno, 
In  cui  t'afpetta  eterna  pena,  e  fcorno, 
Sotto  il  vendicator  poffente  artiglio! 

Ah!  il  fentier  lafcia,  che  con  pie  veloce 
T'allontana  dal  Cielo,  oh  genio  rio! 
Qual  fenza  freno  corridor  feroce; 

Frena  il  vano  del  cor  cieco  delio: 

Si  diffe  Piero;  e  alla  poffente  voce 
Quel  cor  fi  fcofle,  e  fé  ritorno  a  Dio. 


Di 


So 

Di  cotal  concepita  rifoluzione  fcriiTe  il  Boccaccio  al  fuo  Maeftro  Fran- 
cefco  Petrarca,  e  n'ebbe  rifpofta ,  che  molto  il  confortava  a  tener- 
li (  *  )  forte  nel  proponimento  fatto  di  abbandonare  1'  ufato  fiile 
di  fcriverc' ,  e  recarti  a  miglior  vita  ,  fenza  però  darfi  in  preda  ad 
una  foverchia  triftezza,  e  paura  di  morte  ,  dovendo  anzi  trar  mo- 
tivo di  rallegrarfi,  donde  parea  a  Lui  averla  a  dolerfi  ec. 

MADRIGALE      VI. 

On  più,  mio  Cuor,  l'errante 
Cieco  fenfo  d'amor  feguir  vogl'io, 
Ma  proftefò  pentito  a  Te  davante 
A  te  chieggo,  mio  Dio, 
Pietà,  mercè   de  miei  lafcivi  carmi; 
E  qual   Guerrier,  che  dalla  pugna  ufeio 
Appende  in  voto  le  divife,  e  l'armi. 
Miniftra  a' folli  amori 
La  cetra  appendo  al  CrocifiiTò  intanto, 
E  fol  le  piaghe  fue  lavò  col  pianto. 

li 


(  *  )  Lib.  p.  Epifl.  Seniliim  Epìfi.  V.  Magii  me  motflrii  implevit ,  frater ,  epijiola 
tua  ,  quam  dum  kgerein  ,  fiupor  ingens  cum  ingenti  marore  certabat  .  Vterque  abiit 
dum  legiffem .  Quìbiti  enim  oculis  nifi  bumentibus  tuarum  lacrymarum ,  tuique  tam  vi- 
cini obitui  mentionem  legete  potili  rerum  nefeius  omnino ,  folifquc  inhìans  verbis  ?  Ubi 
de  muta  in  rem  ipfam  interno*  fiexi  oculos ,  defixique ,  mutatici  Mica  animi  fiatiti  ,  Ì3* 
ftuporem  fé  pofuit ,  ÌS1  m<erorem.  Jam  primum  ;  quod  erat  in  ipfa  litterarum  fronte  , 
pratereo .  (Et  pau/o  pofi .  )  Hit  omijfn  ad  id  venio ,  quo  me  adeo  prima  leBione  con- 
c  uff  uni  dixi .  Scribi*  ne  [rio  quem  Tetrum  Senenfem  patria,  religione  infigni ,  Ì2>  mira- 
cij/it  i/ifuper  clarum  virum  nuper  obeuntem  multa  de  multis  ,  ìnter  quos  de  utrojj; 
noftrum  aliqtta  pnevidiffe,  idque ,  tibi  per  quendam,  cui  hoc  ille  comminerai ,  r.uncia- 
tum.  Ex  quo  exatlius  dum  queereres ,  quemadmodum  fanilus  i/le  Vìr  nobis  incognitus 
nos  novijfet ,  fic  rcfponfuw .  Fuiffe  Hit  propofitum,  ut  intellìgì  datur  pium  aliqw.d  age- 
rc  ,  quod  cum  implcre  denunciata  Jìbi  ,  ut  augurar  ,  morte,  non  pojfet  ,  or  affé  Dettiti 
efficaci  ,  Ì3"  ad  Ccelttm  perventura  prece  rebus  ìdoveos  Vìcarios  defignaret ,  quibus  ne- 
g.itum  Jìbi  ctepti  ,  feu  desinati  operis  exitum  divinitus  largiretur  .  Cumque  familiari' 
tate  illa ,  qtne  Deum  ìnter,  jufiique  animam  ejì ,  fé  ìntelligere  exattditum,  ne  quid  in 
re  drtbii  foret  Cbriftum  ipfum  babuiffe  prdfentem  ,  cujus  in  vultu  omnia  cognoviffet  , 
qute  funt ,  qua  fuerunt  ,  qute  mox  ventura  trabantur  :  ?<{o.i  ut  apud  Maronem  Vro- 
t'oeu; ,  fed  plenius ,  miu'roque  perfeclius ,  ac  clarini.  ì^avi  quid  oro,  non  videat  ìllum 
videns  ,  per  quem  omnia  facta  funi  ?  Vi.un  oculis  vidi/fu  mortabbut  magna  rei  ,  fa- 
te or , 


Il  Boccaccio  convcrtito  fa  veridica  teftimonianza  della  Santità  del  Bea- 
to Pietro  ,  operatore  chiamandolo  di  miracoli  ,  e  promotore  deli' 
altrui  lalute. 

SONETTO        XLVII. 

O  Dell'  Italo  fuol,  mufe  canore, 
Svegliate  pur  l'argute  cetre  al  canto, 
Del  Cartufiano  Eroe  fu  i  pregi,  e  il  vanto 
Liete  fpargendo  il  meritato  onore. 

Per  Lui  di  quel  Giovanni  infranto  è  il  core, 
Di  quel  Giovanni  è  il  duro  core  infranto, 
Che  a  voi  sì  caro,  alla  magion  del  pianto 
Fora  un  di  tratto  dal  fuo  folle  errore. 

Se  Pier  non  era ,  Ei  fpento  alfin  faria 
Dall'ira  ultrice  dell  eterno  telo, 
Ed  or  dannato  col  aggi  tifò  andria. 

Or  forfè  (grazie  del  mio  Piero  al  zelo  ) 

Degli  alati  Cantori  in  compagnia 

La  fchiera  accrefce  de' Poeti  in  Cielo. 

L 

teor,  fi  vera  .  Vfitatum  enim ,  Ì2>  vetufium  efi ,  plerumque  mendaci: r,  fielifque  fcr mi- 
nibar vrfam  religioni! ,  fanclimonìaque  protendere,  ut  burnanam  fraudem  tegat  Divi- 
nitatis  opimo,  de  quo  in  proferì;  pronuncio  ,  curn  ad  me  Defuntli  nunctus  illius  per- 
vencrit  .  Otiérn  ad  te  primum  quod  effes  forte  vicinior  ,  expofitifque  mondatis  ;  inox 
'Incapali  ,  inde  Mari  in  Gallìam  ,  atque  in  Britanniam  perexijfe  Jìgntficas  j  novijjlme 
nec  vifurum  ,  ÌS1  mìbi  virìlcm  mandatorum  partem  ex  ordine  prolaturum  ',  tutu  de- 
mum  ,  quantum  apud  me  fit  fide?  reperturus ,  videro  .  sE?as  bominis  ,  frons ,  oculi  , 
mores,  habitus,  motus ,  inceffus,  fejfto ,  vox  ipfa  ,  Ì3*  oratio  ,  iy  fuper  omnia  conclu- 
fionis  effe&us  ,  ac  loquentis  intentio  ad  confiliurn  vocabuntur  .  Tarine  quantum  ex  ubi 
drtlis  elido  nos  duos  ,  aliofque  nonnullos  ex  hoc  vita  decedens  i/le  Vir  Santlus  vidit , 
ad  quos  quidam  fecretìora  committeret  buie  fua  bu'uifmodì  ultima  voluntatis  e xec zi- 
tori  induftrio,  ut  tu  exìftimas  ,  ac  fidcli  .  Hate  ,  ni  fallar  ,  hiftoride  fumma  efi.  Còte- 
rum  quid  ex  hoc  alii  audierint  ,  in  dubio  efi  .  Tu  quod  ad  flatum  tuum  attìnet  due 
bac;  nam  camera  fupprimis,  audifii  vita?  tua  terminum  infiare  hoc  primum  tibi .  "Pra- 
terea  poetica  fludium  interdici  ,  boc  fecundum  ,  ultjmumque  .  Bine  i/la  confiernatio  , 
marorque  Uh  tuta  ,  quem  legenda  meum  feci  ,  meditandoque  depofui  .  Et  tu  fi  mìbi 
aurem  ;  immo  fi  tibi ,  fi  ratìoni  infitte  animum  praftas  ,  abifeies  ;  iy>  vìdebis  inde  fé 
deluffe,  unde  potius  fit  guudendum. 

Del  Fabricio,  in  Biblioteca  media  latinitatìs  tot»,  I.  lìb.  %  fol.  68. 

Del  Fontanili!  dell'eloquenza  Italiana  fogl.  566. 


G-ìu/lotid  Gt'anìpicott  J-. 


11)  ivi/ti  jparait  ^A^omina.  ó  ancia.  Viri, 
Omnij?esig  acccu-runt  diverfd  C/ramite.  £/èatef, 
^fCoio-iat  ut  moi-òo  ^P/uirmacct  gut/ya.e,  sita . 


C      A     P.        XV. 

Della  Prudenza  di  Pietro. 

Del  concorfo  di  molti  sì  alla  fua  Cella /che  alla  porta  del  Monastero, 
e  del  frutto. mirabile,  che  in  éflì  fece. 

Il  B.  Giovanni  Colombini  più  volte  menzionato  di  fopra,  attefta  cflcre 
fiata  la  Cella  del  noftro  Pietro,  non  pure  da'fuoi  Concitadini;  ma 
dagli  eftranei  ancora  molto  frequentata  ad  oggetto  di  apprendere 
da  effò  quella  celefle  dottrina  ,  di  cui  l'aveva  il  Signore  ricolmo. 
Ed  avvegnaché  bramafle  Egli  tener  nafcoflo  il  lume  della  fua  fa- 
pienza  ,  fotto  il  moggio  della  profetata  umiltà  nella  folitudine  co- 
me tenaciffimo  oflervatore  di  ella  9  con  tutto  ciò  dovette  cedere  ai 
comandi  de*  Superiori  ,  che  prudentemente  fi  avvifarono  non  do- 
verfi  occultare  sì  chiara  luce  di  Santità  con  ifvantaggio  comune  . 
Quindi  non  è  da  ftupitfi  s'  era  Egli  tenuto  come  un'  Oracolo  de* 
fuoi  tempi  :  tanto  più  che  oltre  aver  fortito  un  naturale  vivace  , 
ed  aver  avuto  tanto  fperimento  in  Cofe  di  fpirito,  fu  fornito  ezian- 
dio di  profetico  difeernimento,  con  che  prevedendo  le  future  cofe, 
molto  utile  fi  rendea  nelle  direzioni,  che  altrui  fomminiftrava  .  E 
fu  sì  grande  il  giovamento  che  alla  falute  egli  recò  di  quanti  a 
Lui  ebber  ricotfo,  che  a  ragione  potè  decantare  la  fama  ,  non  cf- 
fervi  forfè  flato  nella  Repubblica  Sanefe ,  ancorché  molto  dovizio- 
fa  di  Santi,  alcuno  che  in  merito  l'avvanzaffe. 

S    Q    N    E    T    T    O        XLVIII. 

TU  fei  fra  quanti  il  Sol  circonda,  e  vede 
Inclito  Piero,  alle  bell'opre  nato. 
Tu  di  rare  virtù  sfavilli  ornato, 
Tu  dell'amor  fuperno  a  noi  fai  fede: 

Ah!  Non  più  dunque  in  folitaria  fede 

Tengali  il  tuo  valor  chiufb,  e  celato; 
Aprali  il  Chioftro,  ne  il  ritiro  ufato 
Grazia  copra  l'altrui,  che  il  Ciel  ti  diede. 

Ed  oh  !  Corron  le  genti ,  oh  !  Tu  già  verfi 
Su  l'alme  altrui  del  divin  Padre  i-lumi: 
Già  tornan  tutti  al  ben' oprar  converfi. 

E  mentre  cangi  in  buoni  i  rei  coftumi, 

Che  lei  confelTan,  di  lor  pianto  afperfi, 

Di  Dio  la  lampa,  che  la  terra  allumi. 

L    z  Fu 


Fu  anche  offervato  ,  che  niuno  di  quei  molti  ,  che  (otto  la  fpirituale 
condotta  del  noftro  Beato  fi  pofero  ,  cadde  indi  in  poi  in  colpa 
mortale  ,  anzi  ,  che  rutti  datiti  a  penitenzi  ,  terminarono  felice- 
mente i  giorni  loro,  e  tra  elfi  pur  v'ebbe  chi  in  opinione  monde 
di  fantità  .  Avea  di  più  Egli  uno  fpirito  di  tanta  affabilità  ,  e 
dolcezza  ,  che  i  più  perduti  eziandio  trar  fapeva  a  (alute  ,  e  gua- 
dagnare a  Grillo.  Lo  che  tanto  maggiormente  reca  lìupore ,  quan- 
to che  ftandofi  egli  racchiufo  nella  lua  Cella,  e  fegregato  dalcon- 
forzio  degli  Uomini,  aveffe  nulladimeno  maniera  di  convertir  pec- 
catori ,  non  altrimenti  che  fc  foffe  (tato  uno  di  quelli  ,  che  per 
proprio  inftitoto  attender  debbano  indefeffamente  a  pafecre  il  greg- 
ge di  Gesù  Criflo. 


SONETTO        XLIX. 


Q 


Ual  forza  innata,  e  qual  virtude  è  mai, 
Che  feende,  o  Piero,  dal  tuo  labro  all'alma? 
Tu  rendi  a  ognuno  e  fìcurezza,  e  calma, 
Sol  eh' ei  dica  pentito,  ohimè!  peccai. 


Tu  dal  rio  mar  degl'infiniti  guai 

Lo  guidi  in  porto  ov'ei  fi  queta,  e  calma. 
Tu  nel  certame  gli  aflicuri  palma; 
E  tu  l'immergi  del  gran  ver  ne  i  rai. 

Per  te  felice  a  penitenza  corre, 

Qualor  tu  ììi  e  precettore  e  padre; 
Per  te  il  Mondo  con  lui  perde  valore. 

Sparge  talun  di  fantità  l'odore. 

Vedonfi  i  peccator  gli  fpirti  accorre 
Per  te  nel  mezzo  alle  fovrane  f  quadre. 


Né 


Ne  avevano  già  minor  forza  delle  psrole  le  lettere  ,  che  di  fovente  a 
parecchi  fcriveva  ,  fervendo  quelle  ad  alcuni  di  vigorofo  ftimolo 
per  darfi  aH'acquifto  delle  vinù  ,  ad  altri  per  mantenerli  cortami 
nell'opere  di  Criftiana  pietà  ,  e  a  tutti  per  confermarti  fempre  ,  e 
ftabilirfi  via  meglio  in  ifpirito  .  Nò  reca  ciò  meraviglia  ;  conciof- 
fiachè  atto  non  vi  era  virtuofo  a  cui  altri  incitale,  che  prima  non 
aveffelo  efercitato  egli  fteffo  .  Nudava  Pietro  inoltre  tenerezza 
grande  per  fov  venire  anche  temporalmente  coloro  ne' quali  la  man- 
canza delle  corporali  cofe  pregiudicava  al  bene  fpirituale  dell'  ani- 
ma ^  però  effendogli  venuto  all'orecchio,  che  alquanti  per  nobiltà, 
e  per  dovizie  un  tempo  cof pieni  ,  per  lo  fmoderato  luffo  caduti 
erano  iniftato  affai  deplorabile,  giovò  loro  amorfamente,  come  po- 
tè il  meglio  /facendoli  ad  un  tempo  fteffo  co nofee re  non  aver  Id- 
dio loro  fornminiftrate  ricchezze  a  fomento  de*  vizj,  ma  perchè  ne 
ufaffcro  con  diferetezza  foggia,  e  prudente  moderazione. 


O 


SONETTO        L. 

H  fido  Cartufian  dal  Ciel  di  (celo 
Per  ricondur  noftr  alme  onde  partirò! 
Fai  sì  leggier  del  noftro  frale  iì  j>efo, 
E  sì  dolce  il  fentier  fai  dell'Empirò, 


Che  di  meta  sì  bella  il  core  accefò 

Per  fua  guida  Te  fceglie,  ed  ha  martiro 
Di  non  aver  fin  or,  malcauto,  intefb, 
Che  del  fenfo  feguir  l'orme,  è  deliro. 

Ah!  vivi  eterno;  te  perduto,  avremo 

Perduto  il  noftro  Duce,  e  ben  m' avvifo, 
Che  per  torto  fentier  raminghi  andremo. 

Almen  de' tuoi  vefti^i  alcuno  incifb 

Refti,  o  Piero,  fra  noi;  per  lor  potremo 
Salir  come  per  gradi  al  Paradifo. 


■la/npv 


Jiideauz-  lubent&s   indicai  arte.  die<s, 
uncfirtnat  jacras  ^rudeii^  ktstrare  lakoras; 
J^itùue.  t//i6afo  ^Vuinùus    opta-  Jot-o  ■ 
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Anche  le  Donne  ,  febben  con  maggior  di  Lui  incomodo  ,  poiché  per 
Effe  dovca  ui'cire  di  Cella  per  andare  alla  posta  del  Monaflero  , 
furono  a  parte  de'  fuoi  coniìglj  ,  e  direzioni  concicflìachè  quanto 
ufeiva  di  bocca  del  B.  Pietro  ,  tutto  riconofcevafì  per  volere  di 
Dio  :  effetto  certamente  dell' ahiflìrna  unione  ,  che  con  elio  tene- 
va .  Tra  le  altre  fece  a  lui  capo.  Giovanna  f. è  troni  fua  Cugina 
Vedova  rimarla  di  Gio:  Bandineili  nobile  Sanefe;  né  invano  ricor- 
fe,  ricevendo  lumi,  e  cognizioni  di  (pirito  tali,  quali  creder  puof- 
fi  ,  che  da  tal  Eroe  fuggente  veniflerle  amorfamente  ;  mercechè 
feorgendo  Pietro  in  Giovanna  difpofizioni  a  fervir  Dio  più  da  vi- 
cino, l'eforta  di  abbandonare  il  Mondo,  e  ciò  che  gli  offre  la  no- 
biltà del  fangue  ,  e  darfi  alla  vita  clauftrale  .  In  effetto  alla 
perfuafione  del  B.  Pietro  vette  immantinente  Giovanna  1'  abito  re- 
iigiofo  nel  Monaftero  di  S.  Marta  in  Siena  ,  fotto  la  regola  di  S. 
Agoftino  ,  dove  fantamente  ,  e  con  edificazione  di  quelle  efempla- 
riflirac  Rcligiofe  terminò  la  iua  vita- 


M 


S    O    N    E    T    T    O        LI. 

Ira,  o  dolce  Germana,  il  campo  aperto 
Ov' è  del  vero  amore  il  paragone; 
Qui  Dio  t'invita  a  una  miglior  tenzone, 
E' a  fperar  la  fortuna  uguale  al  merto; 


Il  Mondo,  il  Mondo  è  un  afpro  calle  incerto 
Ove  fvien  la  virtù,  manca  ragione 
Molti  vince  il  difaggio;  a  pochi  è  fprone 
La  fpeme  d' ottener  di  gloria  il  ferto . 

Dunque,  o  cara;  rivolgi  al  Chioftro  il  piede, 
Ove  godrai  di  pace  il  bel  fereno, 
E  nella  Croce  avrai  gioja,  e  mercede. 

Ed  ivi  pofto  ogni  penfier  terreno, 

Un  dì  farai  d'immenfa  gloria  erede 
Della  beata  eternità  nel  feno. 


S  O- 


SS 


SONETTO        LII. 


e 


Hi  è  cortei ,  che  qual  Cervetta  al  fonte 
Corre  anelante  in  faccia  al  fuo  diletto, 
Agitata  da  doppio  ardente  affetto, 
Di  fpeme,  e  di  timor  fparfa  la  fronte? 


E  che  non  cura  de' nemici  l'onte, 

Cui  del  mal  non  arreda  il  fiero  afpetto, 

Ma  amor  tutta,  e  defio,  la  mente,  e  il  petto, 

Scorre  con  franco  pie  la  valle,  e  il  monte? 

Petroni  è  quefta,  che  dal  mondo  fuore, 
Sorda  del  fenfo  ai  lufinghieri  inviti 
Ratta  s'accorta  al  fuo  Divin  Signore. 

E  correndo  a  Gesù,  dolce  fuo  Spofo, 

Che  ognor  la  chiama  dai  fuperni  liti, 
Si  prepara  nel  Ciel  feggio,  e  ripofo. 


SO 
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SONETTO        LUI. 


A 


H!  fé  pur  giunta  ove  ti  chiama  Iddio 

Quafi  Colomba  amorofetta,  e  pura, 
Saggia  Petroni,  a  cui  con  tanta  cura 
Sofpirava  anelante  il  tuo  defio. 


Il  folle,  iniquo  amor  te  non  rapio, 

Vaga  di  tue  bellezze  aquila  impura; 

Ma  il  dolce  Spofo,  che  il  tuo  ben  procura, 

Te  candida,  ha  involato  al  Mondo  rio. 

Hor  {tatti  a  rallegrar  di  Dio  le  ancelle, 

Già  del  Mondo,  or  del  Giel  fregio,  ed  onore, 
In  fu  l'Arbia  già  chiara,  or  fra  le  celle 

Era  indegno  d'aver  tua  fé,  tuo  Cuore 
Il  Mondo  vile.  In  guifa  tal  fi  fvelle 
Per  adornare  il  Chioftro,  un  sì  bel  fiore. 


M  SO- 


$0 


SONETTO        LIV. 


PER  adornarne  il  Chioftro  un  si  bel  fiore 
Sveller  E' volle  il  dolce  flio  Diletto; 
Ond' ei  trafpiri  nel  Divin  cofpetto 
Di  Paradifo  ognor  foave  odore, 

Sovente  a  Lui   rivolge  il  fuo  bel  core , 

Sovente  co'fuoi  rai  gì' indora  il  petto; 
E  refo  al  Divo  amor  grato,  ed  accetto 
Sembra,  ch'il  chiami  fua  delizia,  e  onore. 

Qui  di  nuovo  arricchito  odor  più  grato 
Oh  !  qual  farà  di  fé  pompa  più  bella 
Fatto  già  il  fuo  Cultor  contento,  e  pago? 


Al  fin  cangiato  in  luminofa  ftella, 

Dovrà  tolto  regnar  nel  fuol  Beato. 
Tu  fé',  calla  Giovanna,  il  fior  si  vago 


S  O- 


»t 


SONETTO        LV. 


'Onde  mofTe,  o  Giovanna,  il  forte  raggio, 

Ch'or  ti  rifcalda  il  fen  con  le  cocenti 
Sue  beate  faville,  a  trar  portenti 
Fuoco  dal  cor  più  freddo ,  e  più  felvaggio  ? 

Non  ebber  forza  in  te  col  lor  malfaggio 
Configlio,  e  i  dolci  Iufinghieri  accenti 
Le  feguaci  del  Mondo  alme  imprudenti 
Ad  arreftarti  dal  novel  viaggio. 

Fu  il  Cartufiano  Eroe,  che  folo  intefe 

A  fvegliar  nel  tuo  Cuor  con  aurea  luce 
Le  fante  voglie,  e  Te  fcotendo  accefe. 

Or  va,  che  dietro  un  così  fido  Duce 

Con  mille  chiare,  ed  onorate  imprefe, 
Seguirai  l'erta  via,  che  al  Ciel  conduce! 


Ma  GAP. 


■uunpu 


<~Arrf&  pcd&s  ^Petrù  ntoyiacus  stat  vrcàu  ai  atiro, 
3tt  quzrCt  lachrimis  orìi/iiajQuos&t  jiói; 

^At  rcserai  ^Pater  ipsius  penetratici,  Corotis  ■ 
^Peruteé;  et  acucdet  conva/visje  ^Veo  . 
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C    A    P.        XVI. 

,      Dono  di  profezia  del  Beato  Pietro, 

Singolare  fu  m  Elfo  lo  fpirito  di  Profezia  *  come  fin  dall'  infànzia  fua 
può  feorgerfi  ,  e  ciò  meglio  apparirebbe  -Te  tutti  minutamente  gli 
atti  ,  e  i  detti  di  Pietro  in  cotal  genere  imprendeffimo  a  racconta- 
re. Non  taceremo  però  d'alcuni  più  rilevanti  ,  potendoli  da  quelli 
conghietturare  quei  molti ,  che  anche  fi  tacciono . 

E' fu  dunque  un  Monaco  di  gran  fama,  per  fantità,  e  per  valore  (non 
yuolfene  il  nome,  e  la  profeffìòne  menzionare  per  giufti  rifpetti  ) 
il  quale  molto  incelò  era  a  rappacificar  famiglie  affai  ragguardevoli 
di  Siena  ;  ma  ficcome  addivenir  fuole,  che  ufficj  cotali  di  pietà  ad 
alcuni  di  malvaggio  talento  non  punto  arridano,  determinoffi  da 
una  di  dette  famiglie  di  trar  di  vita  quel  fervo  di  Dio  .  Il  noftro 
Pietro  feorto  da  profetico  lume,  tantofto fece  chiamare  a  fé  il  Mo- 
naco, avvertendolo  della  trama,  acciò  fi  guardate  ,  e  infieme  con- 
figliandolo  a  defiftere  da  quell'  atto  per  altro  fantiffimo  di  carità  ; 
ma  non  allora  efpediente.  Stupì  quelli  di  tal  notizia,  che  non  po- 
tè giugnere  a  Pietro  per  mezzo  umano.  Laonde  conobbe  elfere  fia- 
to quello  un  tratto  dell'amorofa  Providenza  Divina  ,  la  quale  fug- 
gerì  a  Pietro  ,  che  delfe  il  configlio  riferito  al  Monaco  ,  e  fel  fà- 
cefl'e  venire  a  Certofa;  mentre  feoperfe  poi  ,  che  fé  da  lui  portato 
non  foffefi ,  farebbe  caduto  miferamente  nelle  tefegli  infidie  .  Però 
grato  di  cotanto  favore  procurò  fempre  d' effergli ,  finché  vifle,  co- 
mendando  molto,  e  divulgando  la  fantità,  e  il  zelo  ,  che  il  Beato 
nudri va  della  fallite  del  Proflìmo. 

Se  ne  flava  Pietro  una  volta  gravemente  infermo  ,  quando  (  i  )  Gre- 
feenzio  Medico  dopo  averlo  vifitato,  nel  ritorno,  che  faceva  a  Sie- 
na, s'incontrò  in  uno  de' principali  Cittadini  di  quella  Città,  il  di 
cui  nome  ,  e  cognome  viene  a  bello  Audio  da  Giovanni  Colombi- 
ni 


Siccome  (  i  )  di  fovente  fi  è  fatta  menzione  in  quella  Moria  di  Crefcenzio  Me- 
dico, denominato  dal  Colombini,  fecondo  il  coflume  di  qne' tempi  ,  Maeftro  Senjo  ; 
così  dirò  che  fu  Medico  della  Certofa  di  Maggiano  fin  dall'anno  tj68.  (  Vet.  M.  S. 
mon.  isn  tabu/.  Magg.  defumpta  tit.  Trocur.  Man.  »..sz.  <b"  Moti.  »,  u.  )  e  fu  affai 
familiare  del  B.  Pietro  ,  e  molto  più  teneriffimamente  amato  dal  Colombini  si  per 
la  fua  fingolar  prudenza  ,  come  per  la  fua  infigne  bontà  verfo  del  Sommo  Bene  .  Il 
Padre  Scali ,  in  comprova  di  ciò  (  in  notis  ut  [tip.  )  cita  due  lettere  4.  e  5.  del  me- 
defimo  Beato  Colombini  fcritte  a  Biagia  fua  Contòrte  ,  oltre  ad  altre  memorie  anti- 
che, che  dell' ifteffo  Senfo  favellano. 'Onde  refta  manifefto  ,  che  le  atteftazioui  fatte 
da  effo  fpettanti  la  fantità,  e  prodigj  del  noftro  Pietro ,  meritano  ,  dico  moralmente 
parlando,  una  (lima  particolare. 
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ni  per  degni  rifletti  tacciuto  .  Da  cui  ettendo  interrogato  dello  fla- 
to di  Pietro  ,  e  fc  qualche  cofa  gli  occoreva  per  di  lui  follievo  ; 
penfo,  rifpofe  Crefcenzio  ,  che  gradirebbe  affai  alcune  confetture  , 
le  quali  farebbero  a  propofito  per  fargli  racquiftare  le  già  perdute 
forze.  Prendi  foggiunfe  quel  Gentiluomo  quefli  due  fiorini,  e  fpen- 
dili  in  ciò,  che  itimi  di  fua  fallite  .  Tanto  fece  Crefcenzio  .  Ma 
Pietro  ricufa  ricevere  il  dono  ,  col  dire  ,  che  pigliar  non  potea 
quello  ,  che  con  danari  malamente  acquifìati  gli  era  offerto  ,  non 
ottante  ,  che  Crefcenzio  punto  non  avelie  motivato  dei  due  rice- 
vuti fiorini,  né  della  perfona,  di  cui  informatoli,  feppe  effer  vero, 
ciò  che  Pietro  aveva  previfto. 

In  occafione  che  Crefcenzio  Medico  fi  portava  a  Certofa  per  vifitare 
Pietro  ,  nelle  fue  infermità  ,  gli  domandò  dove  (ì  ritrovarle  il  Pa- 
dre (  i  )  Bartolomeo  Mini  Domenicano  ,  a  que'  tempi  Priore  del 
fuo  Convento  di  Siena,  (limo,  rifpofe  Crefcenzio,  che  al  prefente 
fi  ritrovi  a  Caftiglione  ;  così  è  di  fatti  ,  rifpofegli  Pietro  ;  ma  al 
fuo  ritorno  a  Siena  fappi  ,  che  incontrerà  un  gran  pericolo  della 
fua  falute;  ma  fpero  che  il  mio  Gesù,  a  cui  mi  rivolgo  colla  fan- 
ta  orazione  ,  lo  libererà  .  Quindi  Crefcenzio  il  dì  feguente  porta- 
tofi  al  Padre  Bartolommeo  per  certifìcarfi  della  verità  del  fatto  , 
lo  ritrovò  fano  ,  e  falvo,  e  ragguagliato  di  ciò,  che  Pietro  predif- 
fe  intorno  al  fuo  pericolo,  egli  rifpofe  francamente,  effendo  la  ftra- 
da  affai  fangofa,  io  era  portato  da  un  Afinello  ,  il  quale  mi  cadde 
fotto  i  piedi  ,  e  non  vi  mancò  molto  ,  eh'  io  non  datti  la  tetta  in 
un  gran  fatto  ,  ma  per  la  diligenza  del  mio  fervente  ,  che  brava- 
mente lo  rifpinfe  ,  potei  in  un  tratto  fcampare  11  imminente  peri- 
colo della  morte.  Il  che  fenza  dubbio  più  per  divino  impulfo  fuc- 
cefie  ,  che  per  induftria  umana. 

Rapporta  ciò  fedelmente  il  Colombini  ,  avendo  egli  dal  Padre  Barto- 
lomeo ,  e  da  Crefcenzio  fepranominati  il  tutto  ricevuto  con  giu- 
ramento. 

Lo 


(  i  )  Fafiì  anche  in  quefto  luogo  conofeere  Fra  Bartolommeo  Mini  Domenica- 
no, ch'era  a  quel  tempo  Priore  del  Convento  di  Siena  ,  preffo  a  Campo  Reggio,  e 
ch/2  ?  uRa  al  Teftamento  di  Francefco  Petroni,  Figlio  di  Niccolaccio  ,  che  tonfervaù* 
in  Certofa  di  Viaggiano,  tit.  Tejìamcnt.  n.  5.  grandiffnna  dimeftichezza  ebbe  con  tut- 
ta la  Famiglia  Petroni  .  Leggefi  menzionato  fovente  in  elio  Teftamento  un  tal  fi- 
glio di  Mino,  nomo  piiflimo,  ed  affai  fperimemato  negli  affari,  il  quale,  come  tro- 
vali reaiftrato  ne' pubblici  ,  ed  amichi  MS.  si  fu  uno  di  que'  pubblici  Oratori  ,  che 
fcelti  furono  dalla  primaria  Nobiltà  di  Siena  ,  e  inviati  nell'1551.  a  Fiorenza  per  fe- 
care  le  diferenze  de'Piftojefi,  con  cui  eranfi  riabiliti  i  fiorentini  di  venire  alle  mani. 
Evvi  da  congetturare  dalla  picciola  Prefazione,  che  da  Giovanni  Colombini,  e  Nic- 
colò Vincenti  fu  pofla.  nel  principio  della  vita  da  effi  fcritta  del  Beato  Pietro,  effere 
flato  il  fuddetto  che  induffe  loro  a  fcriverla . 
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Lo  fletto  Colombini  racconta  un  altra  predizione  fitta  da  Pietro  ,  il 
che  feguì  tredeci  mefi  prima  che  Pierro  pattarle  all'altra  vita. 

Avendo  Egli  un  giorno  fommo  defiderio  di  Tartufi  frutti  fimili  ai  for- 
gili ,  quai  fuol  produrre  per  fé  fletta  la  terra  nell'Autunno  ,  a  tal 
effetto  ricorfe  al  Colombini,  affinchè  glieli  trovatte  .  Il  Colombi- 
ni non  fapea  come  potere  efeguire  un  tal  comando  ,  per  la  ftagio 
ne  impropria  per  tali  frutti  ,  effendo  il  mefe  di  Maggio  .  Ma  im- 
portunato di  bel  nuovo  da  Pietro  a  ricercarli  fenza  alcuna  fperan- 
za  di  poterlo  confolare  ,  immantinente  partì  .  Il  feguente  giorno 
mentre  che  il  fuo  difcepolo  Giovachino  fi  parte  per  la  Certofa  , 
un  Giovane  gli  prefenta  quantità  di  Tartufi,  i  quali  ,  con  incredi- 
bile allegrezza ,  e  pieno  d'  ammirazione  ,  torto  prefentò  a  Pietro  , 
da  cui  oltremodo  furono  graditi. 


Sor- 


gó 

Sorprefo  Pietro  in  altro  tempo  da  leggiera  febbre  ,  la  qual  pofcia  au- 
mentatafi  gli  causò  la  morte  ,  fu  dal  fopranominato  Crefcenzio 
Medico  vifuato,  il  quale  avendogli  tocco  il  polfo  ,  giudicò  il  ma- 
le non  efier  per  divenir  mortale  ,  anzi  renea  ferma  opinione  ,  che 
quanto  prima  ufcirebbe  del  letto,  e  fopraviverebbe  lungo  tempo  ■-, 
ma  Pietro  rifpofegli  ;  credi  Crefcenzio  che  il  mio  Signor  Gesù 
Crifto  in  me  ,  per  fuo  mezzo  ,  non  vuole  operar  miracoli  ,  dando 
con  ciò  ad  intendere  ,  che  morir  dovea  di  quella  infermità  ;  come 
feguì  in  effetto  dopo  alcuni  giorni. 


SONETTO        LVI. 


FErmati,  o  mio  Intelletto;  invan  full' ali 
Voli  de' tuoi  penfieri  a  faper  quanto 
Videro  i  fcorfi  luftri,  e  tra  i  mortali 
V è  d'occulto,  e  farà  di  gioja,  e  pianto. 

Corri  a  Pietro,  e  in  Lui  mira,  oh!  quanti,  e  quali 
Lumi  del  Ciel  danno  al  fuo  Core  il  vanto 
Di  penetrar  gli   arcani  alti  immortali, 
Che  {tanfi  ai  fati  più  fegreti  accanto . 


* 


Egli  sì,  che  fu  quella  augufta  Pietra 

Di  fett' occhi   ripiena  avendo  in   petto 

Lui,  che  fuoco,  e  fplendor  manda  dall'Etra. 

E  liupor  non  è  poi,  che  ognor  fua  mente 
Fifa,  e  vegghiante  nel  divino  afpetto 
Il  paffato,  e  il  futuro  abbia  prefente . 


Un 


Z  ichr. 
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Un  Monaco  Profeflb  della  Certofa  di  Maggiano  ,  Procuratore  allora  d' 
altra  Certofa  ,  modo  dalla  fama  della  fantità  del  Beato  Pietro  , 
portoni,  a  vifitarlo  per  averne  la  fua  benedizione  }  ma  Pietro  ricu- 
sò di  confolarlo,  acremente  in  quella  vece  riprendendolo  della  po- 
co lodevol  vita,  ch'Effo  menava,  dicendoli  così  all'orecchie  .  Noti 
è  Mori  a  fi  te  a ,  Cartuftanaqite  paupertatis  norma  filli  ,  vitam  tuam  co- 
lis  ;  propterea  quod  indignis  cupiditatis  nesibus  te  mi/ere  irretitum 
iifqueì  E  ciò  detto  rivolfe  i  fuoi  paffi. 


SONETTO        LVII. 


D 


I  Dio  miniftro  afcolta,  e  qual  follia 

Sì  ti  coperfe  di  Ragione  il  lume, 
Che  addormentata  in  oziofe  piume 
L'alma  il  penfier  di  fua  falute  obblìa? 


Non  curata  or  da  te  la  colpa  ria, 

Mifero!  alfin  fi  cangerà  in  coftume, 

E  prodigio  farà  folo  del  Nume, 

Che  poi  tu  rieda  al  buon  fentier  di  pria. 

Come  obbliando  la  beata  forte 

Fai  tu  folo  piacere  un  vii  torpore, 
Che  più  ti  feofta  dall'eterea  Corte? 

Ah!  rammenta,  che  a  Dio  donarti  il  core, 
Che  a  Lui  giurarti  fé  lino  alla  morte, 
Poi  va,  fé  puoi,  or  torna  all'antico  errore. 

N  Par- 


oS 

Partiflì  il  Monaco  della  Cella  del  Beato  tutto  di  vergogna  colmo  ,  e 
di  confufione  ;  ma  indi  a  poco  fattori  cuore  vi  ritornò  per  fuppli- 
carlo  nuovamente  di  (uà  benedizione  ;  ma  non  ne  ottenne  altro 
che  nuovi  rimproveri,  e  correzioni  .  Allora  dellatoglifi  amariffimo 
dolore  de'pafì'ati  fuoi  mancamenti  ,  fi  die  forte  a  piangere  ,  e  fin- 
ghiozzare  così  ,  che  udendolo  un  altro  Religiofo  ,  e  mofibne  a 
compaflìone,  lei  fé  a  ricercare  amorofamente  d'onde  in  Lui  sì  di- 
rotto pianto  fi  cagionarle  ;  e  intefo  ,  che  per  efier  fiato  rigettato 
con  acri  riprenlioni  della  propria  mala  condotta,  dal  Beato  Pietro; 
il  confolò  ,  confortandolo  ,  che  de'  fuoi  falli  chiedeffe  pure  a  Dio 
perdono,  e  fermamente  ne  proponefi'e  l'emenda,  che  pu\  ritornan- 
do dal  Beato  avrebbe  la  fo (pirata  benedizione  ottenuto  .  Ritirofh* 
Egli  adunque,  e  nell'amarezza  dell'animo  fuo  chiefe  con' ogni 
iftanza  a  Dio  pietà  di  fue  colpe  ,  e  rifoluto  di  correggerfi  in  tut- 
to ,  e  il  fece  con  tanta  copia  di  lagrime  ,  e  tal  vivezza  di  contri- 
zione, che  meritò  poi  dal  Beato  edere  efaudito. 


E 


SONETTO        LVI1L 

Chi  fon  io,  che  all'ubbidir  fuperbo 
Così  del   mio   Signor  fuggo  la  voce? 
Del  mio  Signor,  che  fu  penofa  Croce 
Già  per  me  fopportò  duolo  sì  accerbo? 


Dunque  di  quel  divino,  immortai  Verbo, 
Che  foiìenne  per  me  morte  sì  atroce, 
Un  cenno  fòl   non  feguirò  veloce? 
E  a  qual  ufo  miglior  l'Alma  riferbo? 

Ah!  fembra  dirmi   in  quefto  fangue,  in  queftì 
Alti  fegni  d'amor,  mira  il  bel  frutto 
De' ciechi  affetti,  ond' empiamente  arderti. 

Mentr'io  moria  per  Te,  s'empiè  di  lutto 
Natura,  ed  in  te  fol  ria  non  fi  defri 
Pietà?  potrai  mirarmi  a  ciglio  afeiutto? 


Di 


99 

Di  fatto  portatoli  dal  Beato  la  terza  volta  tutto  compunto,  e  pieno  di 
lagrime,  e  di  fofpiri,  ficchè  appena  poteva  formar  parola  ,  fu  ac- 
colto con  lieto  vifo  ,  e  teneramente  abbracciato  ,  e  benedetto  . 
Qual  però  ne  veniffe  al  Monaco  in  quella  circoftanza  confolazio- 
ne,  non  può  ridirli  .  Quello  eh'  è  manifefto  fi  è  elTerfì  dal  noftro 
Beato  conofeiuto  f  interno  di  Lui  r- mercè  quel  Profetico  difeerni- 
raentOs  che  il  Signore  gli  avea  comunicato» 


S    O    N    E    T    T    O        LIX. 


A 


Hime!  fóri  dunque  al  mio  nemico  in  braccio  9 

Che  prigionier  m'ha  refo  a  poco,  a  poco, 
E  veggio,  oimè,  che  fol  mi  ftruggo,  e  sfaccio 
Per  vane  cure,  che  fon  fole,  e  gioco? 


Toglimi,  o  Pier,  dal  perigliofo  impaccio, 

Ch'io  pietà  dal  Cieì  chieggo,  e  grazia  invoco; 
Tu  fa,  ch'io  fciolga  di  mie  colpe  il  laccio, 
Fa,  che  mi  accenda  d'Amor  Santo  il  foco. 

Se  tu  m'involi  a  quefta  doppia  morte. 

Se  rendi  TAlma  al  Giel  fida,  e  coftante, 
E  fai  del  dolor  mio  bella  la  forte; 

Ben  tofto  io  cangierò  voglia,  e  fembiante, 
E  faran  del  tuo  braccio  invitto,  e  forte 
Gloria  immortai  le  mie  catene  infrante. 

K    a  Un 


IOO 

Un  certo  per  nome  Biagio  da  Sin  Miniato  detto  volgarmente  al  Te- 
desco, effendo  un  dì  con  un  Religiofo  per  nome  Buono,  di  Patria 
Pavefe ,  che  veniva  a  Siena,  intefo  da  quefti,  che  volentieri  avreb- 
be provvido  un  fiafco  di  Vernaccia  per  darla  in  dono  ai  Beato  Pie- 
tro, fé  ne  rife,  dicendo  s'egli  è  Tanto,  come  Voi  vi  avvitate,  non 
ne  berà  .  Ma  perfuafo  da  Buono  ,  che  pur  ne  guferebbe  alcun 
poco  a  riftoro  di  fue  infermità,  e  forfè  anco  per  ubbidienza,  s' in- 
durle a  fame  Egli  compera  col  fuo  denaro.  Recatogli  adunque  dal 
Religiofo,  mandolla  fenz' altro  dire  al  Superiore  .  Di  là  a  diecioc- 
ro  mefi  trovandoti  Biagio  in  grande  neceffnà  delie  Orazioni  del 
Beato  a  Lui  n'andò.  E  poiché  gli  fu  innanzi,  fi  vide  accolto  con 
particolare  morirà  d'affetto  ,  e  lalutato  per  nome  .  Del  che  Egli 
reftò  maravigliato  per  non  effer  mai  per  ì' addietro  capitato  a  quel- 
la Certofa  ;  ma  ciò  che  fecegli  più  llupore,  sì  fu  l'udirti  dire  dal 
Beato,  che  quella  Vernaccia  a  fue  fpefe  provvida  ,  era  pur  anche 
intatta  ,  né  V  avea  punto  affaggiata  ,  volendo  con  ciò  lignificare  , 
che  lo  sborfo  fatto  dal  fuddetto  non  era  proceduto  da  pura  cari- 
tà ,  ma  bensì  da  certo  animo  quafi  cenfore  indebito  delle  azioni 
de' fervi  di   Dio. 

SONETTO        LX. 


T 


AL  divo  lume  a  Te  rifplende,  o  Piero, 
Che  miri  quanto  è  in  uman  core  accolto; 
Ei  fia  pur  fra  molt' ombra  ivi  fepolto, 
Nulla  v'è,  che  s'afeonda  al  tuo   penfiero. 


E  ft  poi  chieggo  onde  quel  Lume  altero 

Scenda  in  Te:  Da  Innocenza:  io  dirmi  afcolto; 
Che  di  cor  fozzo,  e  nelle  colpe  avvolto, 
Il  divino  faper  fdegna  l'impero. 

Quindi  del  mio  fallire  ira  m'affale; 

Ma  che!  s'io  lodo  fol  ciò,  che  in  te  i'vidi, 
E  il  meglio  approvo,  e  poi  m'appiglio  al  male! 

E  Tu  così  la  colpa  agiti,  e  fnidi, 

Ma  poi  rinafee  in  mia  carne  mortale, 

Ciò,  che  in  me  fteffo  col  tuo  efempio  uccidi! 

Allo- 
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Allora  Biagio  concepì  ftima  del  Beato  ,  e  tanta  ne  concepì  ,  che  a  di 
Lui  perfuafione  veft'ì  abito  di  Romito,  appoggiandoli  d'indi  in  poi 
alia  di  Lui  faviffima  direzione. 


SONETTO        LXI. 


I^UR  mi  lufinghi  ancor,  Mondo  fallace? 
E  pur  vuoi,  ch'io  ti  fegua,  o  Traditore? 
Ma  teffi  indarno  infìdie,  e  lacci  al  core, 
Invan  m'infegui  ognor  morirò  rapace. 

Tu  già  fei  vinto;  ingannator  fagace: 

Più  non  temo  tue  frodi,  e  tuo  furore; 
Inflefìibile,  e  faldo  al  mio  Signore 
Giurai  di  teco  non  aver  mai  pace. 

In  Dio,  mio  Ben  fi  trova  ogni  contento, 
E  vera  gioja,  e  libertà  coftante; 
Lui  folo  amo,  e  amerò,  Lui  fol  rammento. 

Dell'arti  tue  mi  rido  indegne,  e  fèlle, 
E  di  lor  vincitor,  e  trionfante 
Un  giorno  regnarò  fovra  le  Stelle» 


^y\ 'ititur /zumano  proprio j   sul  ducere  vira 

Orarteli  Jiinu  et  pia  pesta  virif^ 

O  ed  tacito  inaiiireru  Lpiularn penetralia  arejjii 

.  J/pjunz  (Aeu  mirumìcenut  aa / ^Ijtnz  rapi. 


C    A     P.        XV  IL      ; 

Degli  eferc't'zj  fpirituali  praticati  da  effo ,  e  con  qual  forma  fi  difponeffe 
dia  fama  Oratone ,  e  Contemplatone . 

L'amorofo  Signore  ,  che  aveva  eletto  il  noftro  Pietro  ad  eflfer  un  vero 
fpecchio  di  fatuità  ,  andavalo  di  giorno  in  giorno  colmando  di  fu  e 
celefti  benedizioni  fin  da  quando  vivea  giovanetto  nel  fecola  ;  onde 
non  fia  (lupare  fé  nella  Religione  ,  lontano  da'  tumulti  del  fecolo 
fra  la  quiete  amabile  della  folitudine  fperimentafic  fovente  quanto 
foave  foiTe  il  Signore  nella  Orazione  mentale  ,  di  cui  nella  cafa  pa- 
terna-, con  la  feorta  dello  Spirito  Santo  imparato  avea  i  primi  Ele- 
menti, indi  fé  n'era  fatto  maeftro  nel  Chioftro.  Quindi  cooperan- 
do Pietro  aflìduamente  a' divini  favori  ,  fi  refe  degno  ,  come  vedre- 
mo, dell'unione  Deifica  ,  ancorché  il  fuo  fpirito  viverle  fra  le  baf- 
fezze  di  quella  valle  di  lagrime;  poiché  tenendo  la  mente. del  con- 
tinuo follevata  alle  cofe  celefti,  divenne  così  alieno  dalie  terrene, 
che  noni  profperi  avvenimenti ,  e  neppure  gli  avverfi  furono  badanti 
ad  intorbidargli  mai  punto  la  bella  pace  del  cuore,  che  internamen- 
te godeva;  onde  a  tal' effetto  amava  la  folitudine  perivi  meglio  fiar- 
fene  col  fuo  Dio,  fperimentando  così  ìa  piena  delle  celefti  dolcezze, 
che  fogliono  concederli  alle  anime  a  Lui  più  care. 

S    O    N    E    T    T    O        LXII. 

Entre  vivo  folingo,  oh!  quale  io  fento  " 
Infolito  piacer  dentro  il  cor  mio? 

L'alma  d'amor  s'incende,  e  in  un  momento 

Dal  fuol  m'invola,  e  mi  trafporta  in  Dio. 
A  quel  Divino,  Eterno  Lume  intento 

Tutto  s' arrefta "■  allor  pago  il  desìo, 

E  nella  piena  immerfo  del  contento 

Ogni  vano  piacer  pongo  in  obblìo. 
Ah!  mio  Ben,  non  fla  mai,  che  un  tanto  amore 

S'eltingua,  o  redi  dal  mio  fen  divifo, 

Anzi  s'accenda  ognor  fempre  maggiore. 
Sicché  in  Te  fempre  immerlo,  e  fempre  fifo, 

Sempre  accefo  di  Te,  provi  il  mio  core 

Anticipato  in  terra  il  Paradifo. 

Gio- 


jc>4 

Giovachino  Ciani  fuo  fcddiflimo   discepolo  ,   ci    fpiega   più   al  minuto 
quali  fodero  i  principali  efercizj  di   Pietro,  ne  quali  era  (olito  im- 
piegarli ,    e  fpecialmente  qual  metodo  ,  e  t'orma  teneffe  in  difporfi 
alla  contemplazione  delle  cole  celefti  .    Dice   che   dopo   mattutino 
non  tornava  Egli  al  letto,  ma  fpendeva  quali  tre  ore  fino  a  prima 
in  divote  occupazioni  ;   e  fra  l'altre  ofTervò  come  il  fervo  di  Dio 
ora  flava  inginocchiato,  ora  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo,  ora  prò 
ftrato,  ora  bacciava  la  terra,  e  tutto  s'annichilava  nel  divino  cof 
petto;  talor  battevafi  fortemente  il  petto,  col  riempier  di  gemiti 
e  di  fofpiri  la  Cella,  ora  divotamentc  leggeva  il  libro  de' SS.  Evan 
gelj,  fpargendo  fopra  di  elfo  lagrime  in  gran  copia;  e  tanto  ftava 
fi  fìfo,  e  mobile  in  Dio,  che  reflava  affatto  alienato  da'  fenfi;  in 
di  con  le  braccia  aperte  alpettando  con  altrettanta  ficurezza,  quan 
ro  con  ardente  brama  le  divine  grazie;  ripieno  così  di  celefti  con 
tenti  dichiarava  apertamente  ,  che  non  viveva  come  tra  mortali 
ma  come  tra  beati  felicemente  in  Cielo. 


N 


SONETTO         LXIIL 

ON  è  Pietro,  mortai,  febben  la  fpoglia 

Fragile  noftra  lo  circondi,  e  venia. 
Par  che  fpirto  del  Ciel  tutto  T  inveirà 
E  che  l'attragga  alla  celefte  foglia. 


O  Santo  Coro  in  compagnia  l'accoglia 

O  chino,  e  preghi  dove  immobil  refla; 
E  la  Madre  comune  a  lui  moietta 
Baci,  o  libri  facrati  ei  feorrer  voglia. 

Tutto  è  più  d'Uomo  in  lui,  ne  i  propri  fenfi 

Volge,  che  al  Ciel,  d'onde  ogni  ben  difeende, 
Fra  lieto  pianto,  e  fra  fofpiri  accenti. 

Egli  quanto  è  lafsù  ben  chiaro  intende, 

E  quafi  efempi  fovruman  difpenfi. 

Delle  fleffe  dolcezze  i  cuori  accende. 

Il 


lOj 


Il  Beato  Giovanni  Colombini  già  più  volte  menzionato  dice  ,  che  do- 
po morte  apparve  ad   un   fuo   divoto  Amico   (  che   forfè  era  Egli 
medefimo  ,   fopprimendo    per  umiltà  il  proprio  nome  )   ed  effondo 
invitato  a  famigliari  difeorfi  con  efio  ,   1'  interrogò  fé  nel  contem- 
plare ritrovifi  godimento  fpirìtuale  :   al  che  rifpofe  il  Beato  Pietro 
efler  tale,  e  tanto,  che  di  gran  lunga  eccede  ogni  uman  penfare, 
felicemente  rapendo,  e  levando  l'anima  al  Cielo  ,  e  ad  una  chia- 
riffima  cognizione  di  Sua  D.  M.  e  de'  fuoi  attributi  ,   ma   fpezial- 
mente  della  fua  Bontà  /Sapere,  Potenza,  Beneficenza  ,   ed  eterna 
Beatitudine.  E  interrogato  quanta  parte  avefle  Egli  il  Beato  Pietro 
in  quella  vita  guftato  di  tal  godimento  ,    foggiunfe   averne  guftato 
a  fegno  ,  che  per  un  folo  momento  di  Deifica  Fruizione  avrebbe 
«gli  dato  mille,  ed  infiniti  mondi,  mille,  e  mille  volte  facrificato 
avrebbe  allora  il  proprio  corpo  alle  catene,  alle  mannaje,  alle  car- 
ceri, e  ad  ogni  più  fiero  tormento,  che  inventar  mai  faputo  avef- 
fe  l'iftefla  barbarie  ■■,  rivelando  dì  più  ,   che  nuli' altra  cofa  .aveagli 
in  terra  occupato  il  cuore  fé  non  la  fanta  povertà  ,   e  il  defiderio 
di  efier  da  tutto  il  mondo  difpreggiato,  e  vilipefo,  e  perfeguitato  •-, 
e  quindi  efler  in  Effo  nata  la  dolcezza  ,    e    L'  abbondanza  delle  la- 
grime, la  compaffione  ai  mileri  peccatori,  la  fede,  là  grazia  della 
purità  Virginale  ,  e  F  ardentiffima  brama  di  morire  per  Gesù  Cri- 
fio. 

SONETTO        LXIV. 

SUlI'ali  del  penfìer  quell'Alma  beila 
Speffo  al  Ciclo  s'ergea,  sì  che  il  delio     ì 

Lafsù  fpingendo  ah  !  dicea  mella ,  ed  io 

Pur  vivo  in  quella  fral  carne  rubella? 
Te  veggio,  mio  Signor,  verfar  da  quella 

Croce  per  me  di  vivo  Sangue  un  rio; 

E  come  non  fapea  verfare  il  mio 

La  man  di  vota  allo  tuo  Amore  ancella? 
Mio  ben,  mia  fpeme,  a  Te  fi  volge  il  core; 

Per  Te  foffrir  delia  tormenti,  e  morte, 

Onde  grato  inoltrarli  a  tanto  amore. 
Oh!  fortunato  fé  gli  tocchi  in  forte 

Vivere  a  te  compagno  in  tal  dolore, 

Per  giojr  teco  nell'eterea  Corte! 
.  O  SO- 


IOÓ 


SONETTO        LXV. 


o 


VE  fono,  o  mio  Ben,  dove  o  Signore 
Son  Je  fcuri,  i  coltelli,  e  le  ritorte? 
Ove  i  tiranni  apportator  di  morte? 
Di  fameliche  Belve  ov' è  il  furore? 


Vengan  per  appagar  l'immenfo  ardore, 

Che  felice  mi  addita  in  Ciel  la  forte; 
Ei  nel  conflitto  renderammi  forte; 
E  armerà  di  virtù  la  Fede  il  core. 

Deh!  venga,  egli  diceva,  il  gran  momento; 

Che  il  pofTefTo  tardar  di  un  ben,  che  fi  ama 
E  il  tormento  maggior  d'ogni  tormento. 

Così  l' Eroe  Petroni   arfo  nel  petto , 
Palefa  la  fua  interna  accefa  brama 
Dell'Eterno  fuo  Dio  ftando  all'afpetto. 


Sog- 
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Soggìunfe  il  mentovato  Colombini  ,  che  per  divina  rivelazione  fapeva 
il  Beato  Pietro  di  certo,  che  fubiro  morto,  faria  l'Anima  fua  uni- 
ta agli  Eletti,  ed  agli  Angeli  nella  gloria  .  Né  ciò  è  meraviglia  , 
perchè  depone  un  Sacerdote  degno  di  molta  fede,  che  avendo  udi- 
te la  Confezione  generale  di  quello  fervo  di  Dio,  e  letto  il  libro 
{ietto,  in  cui  teneva  Egli  tutte  regiftrate  le  imperfezioni  della  fua 
vita,  non  aveva  Egli  udita,  o  trovata  ombra  di  colpa,  fé  non  che 
lieviffima  ,  quali  colpe  lieviffìme  furono  da  Edo  lui  piante  con  af- 
iìdue  lagrime  ,  e  purgate  con  una  vita  cosi  auflera  ,  e  penitente . 
Perciò  dice  il  medefimo Colombini  y  lì  è  compiaciuta  la  Divina  Sa- 
pienza ,  per  i  meriti  di  sì  gran  Santo  operare  giornalmente  molti 
prodigj  a  vantaggio  dei  di  Lui  divoti- 


S    O    N    E    T    T    O        LXVI. 


r Onda 5  ch'era  nel  Mar  torbida,  e  amara 
Per  fotteranee  vie  fuo  cammin  prende, 
Quanto  più  'n  vario  error  s'  aggira  y  e  flende, 
Tant'ella  ognor  divien  pili  dolce,  e  chiara; 

Ne  folo  i  fali  fuoi  lafcia,  e  fépara 

L'acre  fapor,  che  sì  le  fauci  offende, 
Ma  fé  tocchi  aurea  vena,  anche  fi  rende 
Di  virtù  affai  più  preziofa,  e  rara. 

Pietro  così  d'ogni  paffato  errore 

Lafcia  l'amaro,  e  dalla  pura  vena 
Prende  del  fanto  Amor  nuovo  valore, 

E  coli' Alma  vieppiù  bella,  e  ferena 
Giubilando  ritorna  al  fuo  Fattore 
Di  nuova  grazia,  e  di  valor  ripiena. 

O    2  CAP. 
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C     A     P.        XVIII. 

Suo    ardente   timore   ver/o   il  Projftmo . 

Dalle  cofc  fin  qui  defcritte  ,  evidentemente  deducefi  ,  come  il  noflro 
Pietro  ,  tintocene  foli  cario  ,  e  d:dito  alla  contemplazione  ,  fu  di 
gran  giovamento  al  Proffimo  ,  per  la  di  cui  falute  avria  di  buona 
voglia  tollerato  non  fblo  quanto  di  pena  può  dar  il  mondo  •-,  ma 
anche  1'  Inferno  ;  Laonde  fegnaloffi  fpezial mente  per  le  orazioni 
fervorofillime  ,  che  a  Dio  porgea  inceflantemente  per  la  Santa 
Chiefa. 


SONETTO        LXVII. 


\ 


T  Eggio  venir  dal  ilio  crudel  fòggiorao 
Colui ,  che  frena  dell'  Inferno  il  Reg.no  ? 
Che  d'invidia  fremendo,  arfo  di  fdegno, 
Alla  Chiefa  minaccia  infulri,  e  feorno. 


Carco  di  prede  fé  le  aggira  intorno, 

Intento  a  torle  infierii  Fede,  e  Softeg.no, 
E  sì  maligno  adopra  arte,  ed  ingegno,. 
Che  ipera  già  di  trionfarne  un  giorno. 

Ma  Piero  intanto:  Deh  foftien  tua  Fede, 

Signore,  efclama,  e  non  forTrir,  che  deggia 
Cader  confufa  dell'Iniquo  al  piede. 

E  confufo,  e  tremante  egli  fi  veggia, 

Quel  vinto  il  Lupo  ritornar  fi  vede, 
Giocondo  il  buon  Paflore  alla  fua  Greggia. 


CAP. 


GAP.        XIX. 

Carità  del  Beato  ver/o  Dìo. 

Quefia  virtù,  che  l'opra  tutte  è  reina  ,  rifplendeva  nel  Beato  Pietro  sì 
fattamente,  che  non  era  in  lui  azione  ,  che  animata  non  fofle  da 
efla.  Quell'era  il  continuo  oggetto  a  cui  afpirava  :  per  quefta  ani- 
mava Egli  fempre  ad  intraprendere  le  più  ardue  cofe  ,  ed  a  pati- 
re, per  qael  merito  ,  che  ha  in  l'è  Dio  ,  da  Lui  sì  ben  conofeiu- 
to. 


SONETTO        LXVIIL 


A 


Lma,  che  accefa  ognor  di  Santo  Amore 

Aneli  al  Ben  verace,  ed  immortale, 
Che  ftrale  è  mai  quello  amorofo  ftrale, 
Che  mi  pafsò  sì  dolcemente  il  core? 


Nò,  quel  non  è,,  che  in  Croce  il  mio  Signore 
D'angofciofa  ferì  doglia  mortale, 
S'anzi  di  gioja,  e  di  piacer  vitale 
Mi  fparfe  ogni  amarezza,  ogni  dolore» 

Ah!  ben  l'intendo:  è  quell'amabil  telo, 

Che  l'Alma  in  feno  al  mio  Signor  ferìo, 
Quando  prefe  per  1'  \J om  corporeo  velo . 

Arfo  così  FEroe  d'un  bel  desìo 

Fra  fé  lodava,  colla  mente  in  Cielo, 
Il  caro  ftrale,  onde  piagollo  Iddio. 


C  A  N- 


no 


S 


CANZONE     IV 


Anto  Amor  quanto  è  poflènte 
Tuo  linguaggio  in  cor  divoto  ? 
Più  palefe  il  cor  lo  fente 
Quando  altrui  ti  fai  men  noto 


Del  tuo  ftral  foave,  e  forte 

L'alma  amante  in  guifa  è  prefa , 
Che  tra  lacci,  incontro  a  morte, 
Sempre  è  lieta,  e  fempre  illefa. 

Quando  un  cor  tu  vuoi  foggetto 
Son  sì  forti  i  tuoi  legami, 
Che  ben  libero  è  l'affetto, 
Ma  pur  forza  è  poi,  che  egli  ami 

Oh  !  Petronj  avventurato , 

Che  fi  ben  fue  voci  intendi  : 
Te  già  i  Chioftri  fer  Beato; 
Tu  beati  i  Chioftri  rendi- 


Né 


Ili 


_Nè  fi.  difpofe  egli  già  a. sì  eminente  virtù  coi  defiderj  foltanto  ,  ma  vi 
aggiunfe  li'  annegazione  di  fé  medefimo  ,  fapendo  ben  Egli  ,  che 
quanto  è  più  vuoto  il  core  dell'  amore  di  le  ,  e  delle  .creature  , 
tanto  più  è  capace  di  quello  di  Dio.  Così  ardente  di  sì  nobil  fuo- 
co, non  ad  altro  più  afpirava,  che  ad  unirli  a  Dio  nella  gloria  in 


Cielo. 


S    O    N    E    T    T    O        LXIX. 


EL  veder  come  langue  in  dolce  affetto 
Petroni,  e  nel  fuo  Ben  tien  fifì  i  rai! 
Oh  qual  fpira  piacer!   vince  d'affai 
Quel  .di  tortora  unita  al  fuo  diletto. 

Dolce  udirlo  in  fofpir  sfogando  il  petto: 

Te  folo  amo,  o  Signor,  Te  folo  amai, 
E  fé  il  primo  Tu  folli ,  ancor  farai 
Del  mio  tenero  ardor  l'ultimo  oggetto» 

Intanto  il  Divo  Amor  gli  crefce  al  core 

Nuova  dolcezza,  e  sì  lo  punge,  e  fiede, 
Ch'ebbro  ei  delira  di  celefte  ardore; 

E  ftupor  non  è  poi  s'  egli  fi  vede 

Felice  in  terra  per  virtù  d'Amore  • 
Come  i  Beati  nell'  empirea  Sede . 


Ed 


HI 

Ed  erano  sì  ardenti  nel  Beato  ,  e  sì  affettuofe  cotefle  afpirazioai ,  che 
il  Colombini  più  volte  ricordato  ,  e  Niccolò  Vincenti  fuoi  fami- 
gliari atteftano  con  giuramento  averlo  perciò  veduto  in  tali  ratti 
di  mente  attorto  ,  ch'era  affatto  alienato  dai  fenfi  ,  e  ciò  cnaffimc 
feguiva ,  allor  quando  1'  interrogavano  fé  farebbe  morto  volen- 
tieri. 


O 


SONETTO        LXX. 


Sola  del  mio  cor  pena,  e  diletto , 
Fuoco  dell'Alma,  e  vera  icorta,  e  duce, 
Che  sì  m'avvampi,  e  sì  mi  cuoci  il  petto, 
Che  ancor  di  fuori  il  fiammeggiar  traluce; 


Da  quefto  ofeuro  mio  career  sì  ftretto 
Miro  da  lungi  la  celefte  luce, 
E  il  travviato  mio  cieco  Intelletto 
La  via  già  feorge,  che  al  tuo  fen  conduce. 

Ma  quando,  ah!  quando  fia  chejfgombra,  e  fciolta 
Ella  fi  veggia  dal  mortai  ilio  velo, 
E  nel  tuo  grembo,  e   nel  tuo  gaudio  accolta? 

Deh  venga  morte,  e  in  me  vibri  il  iuo  telo, 
E  l'ardente  mio  amor  tragga  una  volta 
A  dilTettarfi  alla  iua  Fonte  in  Cielo. 


CA  P. 


G     A     P.        XX. 

Sua  purità  Virginale. 

Pervenne  il  Signor  Iddio  quello  caro  fuo  Servo  colla  copia  delle  Aie 
più  elette  grazie  :  fra  le  quali  non  è  certamente  delle  minori  1* 
averlo  ferbato  fempre  innocente»  e  cado  non  men  di  fpirito  ,  che 
di  corpo  finch'  Egli  vifie  .  A  cotal  favore  però  corifpofe  il  Beato 
con  1'  afpro  governo  della  fua  carne  ,  e  colla  non  mai  interrotta 
aufteriflìma  mortificazione  si  interna  ,  come  edema  di  fé  medefi- 
fno- 


V 


SONETTO        LXXI. 


Ago  eletto  giardin,  che  intorno  fia 

D'eccelfe  mura  ben  difèfò,  e  cinto, 
Belva  non  teme  infidiatrice,  e  ria, 
Che  guattì  i  Fiori  nel  fuo  bel  recinto; 


Piero  così  ne  lombi  fuoi  precinto 

L'aurea  innocenza,  e  l'oneftà  natia 

Serba  ficuro,  ad  ogni  aflalto  accinto, 

Ch'  il  Mondo ,  Inferno ,  o  il  fenfb  reo  gli  dia . 

Pone  alle  porte  fue  per  guardia  Amore, 
L' afpro  rigor  vi  pone,  e  ferba  intanto 
Le  frondi  intatte,  ed  illibato  il  fiore. 

A  imitar  quafi  il  Creator  portato, 

Che  pofe  per  cuftode  all'orto  Santo 

Un  fiammeggiante  Cherubino  armato. 

P 


<^PluriLiif  \J^/j/er/ufse  c/ad  cruciatiBàf  hortf 

J&f  sic  dileetz  co'rda  nefòjida.  leveè: 
K/nijoautdo  quif;iam  tot  irincet pe-ctoi^  penaf1 
t^.A'on  ìli/?  qiu\ìU/ninoAJr/aor<xi anzore  ^Òec. 


GAP.        XXI. 

Veniten^a  ammirabile  del  Beato  Pietro . 

Avvegnaché  innocentiffimo  fi  cuftodifle  fempre  il  noftro  Petroni ,  Siccome 
è  fcritto,  sì  nel  fecole,  che  nel  Chioftro,  contuìtociò  fin  da  fuoi  più 
teneri  anni  incominciò  a  far  penitenza  ,  e  crebbe  in  effa  col  crefcere 
dell'età r  efercrtandola  pofcia  in  fommo  grado  nella  Religione.  Non  v' 
è  chi  non  fappiaeffere  la  vita  delCertoflno  una  continua  penitenza,  ed 
auftera,  ciò  comprovando,  e  la  perpetua  rjgorofa  attinenza  dalle  carni 
eziandio  in  tempo  d'infermità  ,  i  quafj  cotidiani  digiuni  ,  il  veftire  di 
lana,  il  non  ufare  lenzuola  nel  letto  ,  1'  andar  fempre  col  cilicio'  fulla 
nuda  carne,  il  filenzio,  il  coro,  l'orazioni,  e  foroiglianti  altre  afprez- 
ze,  onde  venne  a  dire  il  Pontefice  Innocenzio  XI.  di  felice  memoria y 
che  chi  avcfiegli  prefentato  un  Certofino  morto  in  concetto  d'aver  fem- 
pre  efattamente  offervate  le  fue  regole,  Egli  per  ciò  non  avrebbe  avu- 
to veruna  difficoltà  di  canonizzarlo.  Nulla  però  di  meno  aggiunfe Pie- 
tro alle  dette  penitenze,  altre  molte  di  fnpererogazione  ,  delle  quali 
febbene  molte  notizie,  e  l' umiltà fioa,  e  il  fno  ritiro  ne  abbian  rub- 
bate,  fi  fa  però  che  per  cinque  interi  anni  mai  non  coricofli  fui  let- 
to," ma  traea  i  fuoi  Mentati  ripofi ,  e  breviffimi,  o  in  pie,  ofedendo, 
oltre  il  foffrir,  che  facea  con  incredibil  pazienza  i  rigori  delle  ftagio- 
ai,  per  più  fempre  renderli  a  Gesù  fomigliante. 

S    O    N    E  T    T    O        LXXIL 

PER  tutto  uniformarli  al;  fuo  Diletto  i 

Piero  come  nel  cuor,  pur  nel  fetnbiante: 

A  penare,  a  morir  pronto,  e  collante,, 

Oh  f  come  s'arma  di  fortezza  il  petto! 
Se  già  foftenne  con  immenfo  affetto 

Tormenti,  e  pene  il  Nazareno  amante; 

Ei  pur  fi  bea  fra  tante  pene,  e  tante 5 

E  fon  ftrazi,  e  difagi  il  Tuo  diletto* 
Morte  foftenne,  e  da  man  cruda,  e  ria 

Cinque  ferite  il  CrocifilTo  Amore  j. 

Altrettanto  l'Eroe  foffrir  defia. 
Trafitto  ha  il  fen  Gesù,  Tangue,  e  fen  more, 

E  Pietro  il  fen  piagato  ognor  vornsb3 

Per  tutto  uniforroarfi  al  fuo  Signore. 

P    z.  Si 


nò 

Si  fpiega  più  in  particolare  la  fua  fortezza  d'  animo  nel  foffrir  tutto 
pazientemente  ,  onde  femore  più  uniforroarfi  al  Crocrfiffo  Signore, 
la  di  cui  pattfone  dolorififfima  meditava  Pietro  ,  dì  ,  e  notte  ,  pei 
quali  fuoi  patimenti  fi  vide  ben  pretto  il  Beato  foggetto  ad  una 
penofa  infermità;  concioffiacofachè  dal  lungo  (tare  col  capo  chino, 
lenza  verun  appoggio  nel T  ore  desinate  al  ripofo;  ne  nacque,  che 
i  nervi  del  collo  di  già  afluefatti  a  tal  politura,  non  più  pofeia  po- 
tenzerò alle  ufate  azioni  ritornare  ;  onde  fu  sforzato  <T  indi  in  poi 
eoa  filo  gravi  Aimo  dolore  per  tutto  il  reftante  di  fua  vita  tener 
fcmpre  il  capo  quafì  tra  due  lacci  rifiretto  fenza  pure  poterlo  tor- 
cere ,  ove  la  natura,  e  1'  opportunità  richiedertelo  .  Ciò  avvertito 
dai  Monaci,  fi  ricorfe  ai  Medici  pel  conveniente  rimedio;  fé  non 
che  avendo  Egli  ciò  penetrato,  ficcome  quegli  che  tutto  ardeva d* 
odio  fanto  contro  fé  fteflb,  propofe  nel  Juo  cuore  di  occultare  di 
tale  infermità  la  cagione,  e  il  tormento,  troppo  gelofo,  che  le  me- 
dicine corporali,  non  togl ietterò  allo  fpirito  il  mezzo  di  meritare. 
Rivolto  però  ad  una  divota  Immagine  di  Gesù  Signor  noftro,  cui 
teneva  in  fua  Cella,  e  alla  quale  folea  rivolgerli  in  ogni  fua  an- 
guria ,  lo  prega  iftantemenie  non  folo  a  non  liberarlo  dalla  fua 
penofa  infermità;  ma  anche  a  graziarlo  di  nuovi  patimenti  ,  onde 
così  meritarle  di  portare  con  lui  la  fua  Croce  .  In  fatti  indi  a  po- 
co venne  affa  lieo  da  fiero  dolor  di  capo  ,  e  da  altri  non  lievi  ma- 
lori per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  ,  ficchè  ebbe  campo  di  fegnalar- 
fi  in  una  pazienza  tanto  più  ammirabile»  quanto  che  tra  tante fue 
pene  non  volle  mai  ammettere,  anzi  ricusò  fcmpre  collantemente 
ogni  anche  minimo  umano  follie  vo. 


M 


MADRIGALI        VII. 


IO  cor,  dimmi,  che  penfì? 
Girne  al  Ciel  glorioio, 
All'Eterno  ripofo 
Non  pria  calcando  vie  crude i  e  /pinole? 
Sol  godrà  gaudj  immenfì 
Chi  fegnò   del  patir  l'afpro  fentiero. 
Gcsìi  tuo  condottiero 

Pria  che  di  gloria  in  Ciel  s'ornafìe  il  Crine 
In  terra  fel  mirò  cinto  di  Spine. 

I  I. 


H7 


I      I. 


signor,,  fé  in  quefto  erigilo 

Provo  turbato  il  Giel,  timor  mi  prende , 

Non  della  pena  mia,  di  tua  giufVira; 

Così  amorofo  figlio, 

Se  talor  bieco  il  Genitor  Io  mira* 

Più  il  tormenta  quel  ciglio, 

Che  l'aipra  verga,  che  talor  l'offende: 

Deh?  fa,  mio  Ben,  ch'io  viva 

Tra  mille  pene  aflbrto, 

Ma  il  tuo  {guardo  pietofò 

Mi  fia  nel  mio  penar  lena,  e  conforto* 


Sì 


n8 


Sì  grande  era  di  Pietro  l'amor  al  patire,  che  un  giorno  a  vendogli  d- 
dio  rivelato  ,  che  un  certo  fuo  amico  ftavafi  in  profilalo  pericolo 
di  dannarli  ,  torto  s'interpofe  per  lui  predo  S.  D.  M.  con  efibirgli 
di  darne  Egli  foddisfazione. 


SONETTO        LXXIII. 


5? 


ERA  Io  ftral  feoccato,  e  la  faetta 
Volava  fpinta  dal  divin  furore, 
E  mormorando  il  Ciel  d'ira,  e  d'orrore; 
Io,  dell'Empio  dicea,  voglio  vendetta. 

Anima  così  ingrata  or  che  s' afpetta  ? 

Facciali  al  Mondo  efempio  di  terrore; 
Provi  eterno  laggiù  pianto,  e  dolore, 
Vendicator  di  mia  Bontà  negletta. 

Quando  l'Eroe  dell'Arbia  al  fuo  Diletto 
Signor,  sì  dice,  da' Santi  occhi  tui 
Vibragli  un  raggio  di  tua  luce  in  petto; 

Al  mio  fedel,  che  per  me  pena,  e  langue 
Nulla  fi  nieghi,  il  Ciel  difle  :  per  Lui 
Al  cieco  peccator  giovi  il  mio  Sangue. 


Accet- 


Accettò  il  Signore  l'offerta  del  fuo  buon  fervo,  ove  però  egli  baftevo- 
le  foffe  a  foflenere  per  fefl'ant'ore  le  pene  dell'  Inferno  .  A  quella 
intimazione  punto  non  die  ripulfa  Pietro  ,  anzi  condifcefevi  intre- 
pidamente 5  e  di  fatto  pregandolo  ,  che  gli  aumentane  le  fprze  , 
onde  poter  fopportar  tanti  mali ,  vi  fi  difpofe  tolto  ,  con  ecceffìvo 
fervore  ed  umiltà  .  Chi  però  allora  averle  veduto  Pietro  al  primo 
faggio  di  que' dolori  tofìamente  pallido  divenuto  ,  e  sfinito  affìtto 
di  Iena  ,  e  sfigurato  qual  cadavere  ,  avrebbelo  già  creduto  morto. 
Erangli  appena  dalla  pelle  coperte  le  offa,  incavati  gli  occhi  ,  e  i 
dolori  si  gravi  in  tutte  le  membra  ,  che  nemmen  1'  unghie  erano 
efenti  dal  lor  martirio  ,  coficchè  il  toccarlo  eziandio  leggiermente 
accrefceagli  non  poco  la  pena.  All'Anima  poi  non  mancava  il  fuo 
cruccio  per  la  villa  de'Demonj.  Struggeanfi  i  fuoi  cari  amici  ,  ed 
affilienti  per  compaffione  in  vederlo  in  sì  mifero  (tato  ,  e  non  po- 
terlo fovvenire  con  alcun  riftoro,  o  refrigerio. 


SONETTO        LXXIV. 

\7"Ero  Campion  del  Nazareno  amante, 
Al  più  vivo  d'Inferno  acre  dolore 
Offri  lieto  il  tuo  corpo,  offri  il  tuo  Core, 
Perchè  a  Lui  fi  racquifti  un'Alma  errante. 

Cangian  fpafimi  atroci  il  tuo  fembiante, 

Ma  non  tolgono  al  cor  lena,  e  valore. 
Oh  prova  eccelfa  !  oh  prodigiofo  ardore  ! 
Che  a  tanto  ti  ferbò  forte,  e  coftante. 

E  felice  quel  reo;  per  lui  compenfo 

Die  di  Piero  l'amor  verace,  invitto, 
Al  divin  braccio  di  giuft'ira  accenfo; 

E  fattofi  di  Lui  prezzo,  e  foftegno, 

E  co' tormenti  ond'ei  fu  in  terra  afflitto, 
Gli  meritò  la  su  le  sfere  il  Regno! 


Con- 


120 


Continuando  però  femprc  ad  aflìftergli,  finché  poi  pallate  le  fefianc'ore, 
rinvenne  in  fé,  gli  apparve  di  nuovo  il  colore  nel  volto  ,  racquiftò 
,  la  loquela,  ricuperò  il  primiero  vigore,  e  gagliardia  di  corpo }  anzi 
perchè  il  Signore  non  fi  lafcia  unqua  mai  vincere  di  cortefia,  gli  fu 
sì  largo  di  fue  celefti  confolazioni  ,  che  follevò  il  di  lui  fpirito  in 
eftafi  foaviflìma  di  Paradifo  ,  nella  quale  fi  vide  ammcflò  tra  innu- 
merabili fchiere  di  Angeli  ,  e  di  Beati  con  tale  interna  dolcezza  del 
fuo  cuore,  che  gli  fi  dileguò  fin  la  memoria  de'foffcrti  cruccj  d'In- 
ferno . 


MADRIGALE        VIIL 


D 


I  gaudio  ebbra,  e  d'Amore 
La  bella  Alma  rapita 
Fuor  del  corporeo  velo 
Si  bea  nel  fuo  Signore, 


Deh!  venite  a  mirarla,  o  Voi  del  Cielo 
Angeli  amanti,  e  dite 
Se  fia  dolce  il  patire, 
Se  fian  dolci  le  pene,  a  cui  fuccede 
Così  cara  Mercede. 


Sod- 


121 

Soddisfatta  in  quella  forma  la  divina  giuftizia  ,  non  pafsò  il  terzo  gior- 
no (  tanto,  e  non  più  fopravifìe  Pietro  )  che  V  Amico  fopraccena- 
to  favorito  da  Dio  di  una   perfetta   contrizione  di  cuore  pianfe  ,   e 
deteftò  amaramente  per  più  giorni  le  proprie   colpe  ,   perfeverando 
indi  in  poi  in  una  lodevole  vita,  e  virtuofa.  Fu  altresì  cotefto  av- 
venturato  invero  ,  e   fortunatiffimo   peccatore  fatto  degno  di  altre 
grazie r  che  fecondo  la  promeffa  fatta  a  Pietro,  gli  furono  compar- 
tite da  Dio  ,   non  tralasciando  di  riconofcere  quello  sì  gran  benefi- 
cio dalla  mediazione  del  noftro  Beato,  della  cui  fantità,  mentre  vif- 
fe,  fu  fempre  poi  ftudiofiffimo  propalatore .  Viddefi  inoltre  avverata 
la  predizione  che  il  Beato  non  molto  prima  avea   fatta  a  Gioachi- 
no mentovato  già  fopra,  che  più  dopo  morte  ,  che  in  vita,  fareb- 
be egli  fiato  di  utilità  a'.fuoi  divoti  ,   mentre  attefia  anche  il  Co- 
lombini aver  faputo  ,  che  molti  ,  e  molti  dopo  la  di  Lui  falita  al 
Cielo,  per  la  di  Lui  valevole  intercefìione  prefio  S.  D.  M.  abbando- 
narono i  vizj,  fi-diedero  al  fervigio  di  Dio,  il  che  feguì  anche  in 
perfona  d'alcuni,  che  poco  o  nulla  prezzata  aveano  la  di  Lui  fan- 
lità  mentre  vilfe. 

SONETTO        LXXV. 

•Anto  amore,  ove  fèi?  chi  mi  t'invola, 
Unica  del  cor  mio  Speranza  eletta? 
Dov'è  il  tuo  fuoco,  che  me  fòlo  alletta , 
Che  folo  il  pianto  del  mio  cuor  confòla? 

Deh  riedi  a  quefìo  fén,  riedi,  e  ten  vola, 
Che  impaziente  ornai  l'alma  ti  afpetta: 
Quella,  che  un  giorno  agli  occhi  tuoi  diletta^ 
Or  langue,  or  geme  abbandonata,  e  fola. 

Pur  fé  tu  vuoi,  che  in  greve  flato  amaro 
Viva  sì  defolata:  il  voglio  anch'io; 
Sol  non  mi  fi  della  tua  grazia  avaro; 

Ma  già  vieni,  già  torni;  odo,  mio  Dio, 

Che  il  cuor  mi  chiedi.  E' tuo:  per  te  m'è  caro» 
Li  tal  fia  tuo 3  che  non  più  mai  fa  mio. 


*?''■-   ' 
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C  mera  mah  verhit  nqctiirno  jì/dere  pietà 
"Uditi»  OLjuLfóPetriLSjit  tribueiih  d)èo/ 
Ct  Jì/nam,  Johmqiie  videi  ruttfan'fihus  astrù 
t'tsciatf termini.  A/?ùn&i  avesse  Jifi  . 
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Pietro  predice  ;  la  fua  morte ,  vede  Cri/io  Signore ,  ed  ha  molte  rivelazio- 
ni ;  predice  molte  co/e  future  •-,  vede  gli  occulti  penfteri  di  alcuni , 
e  vien  fatto  degno  di  celefìi  colloqui . 

Era  di  già  il  noftro  Beato  nel  cinquantefimo  anno  di  fua  età  quando 
annoiò  disunirli  tutto  una  volta  al  fuo  Dio,  altro  non  chièdeva  , 
che  d'efTer  fciolto  dai  legami  di  quella  fpoglia  mortale  ,  ed  edere 
con  Gesù  .  A  tal  effetto  difponeafi  più  fiudiofo  ,  e  follecito  che 
mai  al  morire  ,  e  ftruggeafi  piamente  in  fervorofe  meditazioni  Co- 
pra un  tefehio  di  morto,  con  cui  Egli  ufava  tenerli  ognor  prefen- 
te  la  morte  .  Tal  fu  l'efficacia  ,  e  l'ardore  di  lue  preghiere  ,  che 
meritò  finalmente  di  udire  una  fenfibil  voce  celefte  ,  che  dtffegli  : 
«(Ter  egli  di  già  fiato  nel  colpetto  del  Signore  efaudito,  e  che  pe- 
rò trappoco  averebbe  avuto  là  defiata  confolazione. 


S    O    N    ETTO        LXXVI. 

i 


"'Orna,  o  celefte  Amor,  torna  al  mio  Dìo, 
Per  cui  m-e  tanto  il  tuo  bel  foco  accende: 


Digli ,  che  l'Alma  la  fua  voce  attende , 
Ch'io  fol  d'elTer  con  Lui  bramo,  e  desìo; 

Digli,  ch'egro,  e  già  fianco  è  il  viver  mio 
Fra  1'  aipre  di  quaggiù  cieche  vicende, 
Che  al  fuo  fen  mi  richiami  ;  a  Lui  fé  tende 
Tutto  il  creato,  a  Lui  fofpiro  anch'io. 

Volò  Amor  fulle  sfere;  i  bei  lamenti 

Efpofe  :  e  venga  il  mio  fedel,  s'intefe 
Replicar  d'ogni  ritorno  in  lieti  accenti; 

Onde  accefo  di  nuovo  alto  fplendore, 
Giubilando  dal  Ciel  ratto  difeefe, 
Per  feco  trarvi  la  bell'Alma,  Amore. 

Q,    2  E  ciò 


1*4 

E  ciò  accadagli  un  dì  dopo  di  etter  tornato  da  Mattutino  (come  narrò 
Egli  mede  Gino  al  fuo  dii'cepolo  Gioachino  ,  avendo  avuto  fpezia- 
liflìmo  ordine  di  comunicargli  quefte  fue  vifioni  )  nel  qual  tempo 
raddoppiando  Egli  con  maggior  veemenza  i  fuoi  gemiti  ,  e  le  fue 
iftanti  preghiere  perchè  pure  fi  compiacele  il  Signore  di  torlo  i 
fé  ,  e  raccoglierlo  nella  fua  gloria  ,  fentì  intuonarfi  all'  orecchia 
quefte  parole  .  Pietro,  e  [iato  ejaud'tto  ti  tuo  pr'tego  .  Ma  temendo 
egli  di  qualche  inganno  dell'Angelo  delle  tenebre,  che  talor  trasfi- 
gurafi  in  Angelo  di  luce  ,  non  ardiva  di  predar  fede  a  tal  voce  . 
Quando  ecco  poco  dopo  venirgli  intimato ,  che  andaffe  nel  fuo  or- 
ticello ,  che  ivi  averebbe  avuti  di  ciò  fegni  più  chiari  .  Ubbidì 
Egli  ,  ed  ivi  giunto  alzati  gli  occhi  al  Cielo  vide  il  fereno  can- 
giarfi  in  un  batter  d'  occhio  in  ofcuriflìrno  aere  ,  e  cader  pioggia 
così  dirotta  ,  che  pareano  aperte  le  cataratte  del  Cielo  .  Ma  non 
pago  Egli  nulladimeno  di  un  cotal  fegno,  tornofli  in  Cella,  nien- 
te più  rafficurato  di  prima  .  Ma  giuntovi  appena,  vide  il  Signore 
Noftro  Gesù  Crifto  tutto  di  luce  veftito  farfegli  incontro  .  Alla 
qual  vifta  tratto  dai  fenfi  ,  ma  pofcia  rinvenuto  non  porè  allora 
non  credere,  e  tener  per  veri  i  fegni  da  Lui  prima  veduti  ,  ettendo- 
chè  fu  confortato  da  elfo  medefimo  di  bel  nuovo,  che  quanto  prima 
farebbe  ito  fcco  a  godere  degli  Eterni  ripofi  .  Indi  fi  fece  il  Signore 
ad  ifvelargli  uno  per  uno  i  Mifterj  di  fua  Pafììone  ,  e  morte  ,  e  do- 
po lunghi  amorofi  colloquj  di  Paradifo,  fece  accodare  al  fuo  feno  il 
Beato,  il  quale  allora  piucchè  mai  attòrto  in  Dio,  vide,  e  udì  cofe, 
che  com'efto  riferì,  non  pofTono  con  concetti  ,  e  con  umane  parole 
efprimerfi  .  E  non  capiva  però  in  fé  fletto  ftruggendofi  in  mille  te- 
neriflìmi  affetti  di  amore  verfo  il  fuo  Dio. 


M  A- 


125 


MADRIGALE        IX. 


Dolce  mio  Gesù,  mio  amor  fedele, 
Al  tuo  foave  ampleflo  eccomi  umile; 
Benché  fparfo  di  fiele,  agli  occhi  miei 
Oh  !  quanto  amabil  fei , 
Quanto  fei  preziofo,  ancorché  ignudo, 
Ancorché  fparfo  fol  di  piaghe,  e  fangue! 
Al  tuo  feno,  che  langue 
Benché  vile.,  ed  indegno 
Tu  m'inviti;  già  vengo.  Ertali  intanto 
Dolce  fei  porta,  e  gli  sfavilla  in  vifo , 
(  Venite  a  rimirarlo  anime  amanti  ) 
Dio  fteffo,  e  il  Paradifo. 

S  O- 


Fra  le  tante  Immagini  ,  che  fi  vedono  in  Siena  del  Beato  Pietro,  e  fuori  di  effa 
che  efprimono  le  fuddette  vifioni  :  quella  in  particolare  ,  che  fi  vede  nello  Spedai 
grande  efpreffa  in  marmo  ,  poco  dittante  da  quella  del  Beato  Sorore  ,  che  di- 
cefi comunemente  eiTere  flato  il  Fondatore  dopo  la  metà  dell'  ottavo  fecolo  del  fud- 
detto  Spedale  nell'ingreflo  della  porta  maggiore,  che  conduce  all'Infermerie  ,  e  forfè 
delle  più  antiche,  in  cui  fi  vede  il  Beato  in  atto  di  adorare  noftro  Signore  ,  che  in 
forma  di  Luce  rifplendentiflìma  gli  fi  manifefta  .  Nella  lettera  da  me  di  fopra  citata 
di  Francefco  Petrarca  .  Pag.  S.  Epijc,  Se».  Ep.  5.  fi  efprime  a  fufficienza  una  tale 
vifione . 


Lemendum  induro  totani  se  preti  et  JTéouj 

t^Altaoiic  perloizaD  tempore  vero  a  facit/. 
j/n/cindosque  tra/ie/zs  divùzo  e pectore  se/zsu<s 


arenasti ppicu  premia  corda  virum  . 
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v   *    :    h  .  -      ■ 

\U,    ,Vj>     il.      :      -  '       •     (   "■■      i.orn     i< 


S    Q    N    E    T  T  O        L XXV II. 


IO  Ben  fieguo  tue  voci ,  ah  !  lieto  il  core 
Fuor  dell' ufato  in  &n  brilla  di  fpene, 
E  l'alma  aborre  le  natie  catene,  ; 

Pronta  anelando  al  luo  divin  Fattore. 

•  ■       -  *      ,  .  *  • 

Nò,  non  lungi  è  il  momento;  il  dolce  ardore>9  ;., 
Che  mi  alletta  a  fperar,  da  te  proviene; 
Ma  fé  il  foco  fi  fcema  entro  le  vene,       [>   '■ 
Nel  cor  s'accrefca  il  tuo  foave  Amore. 

t  ■      —  v  e  r 

Così  tenendo  nel  tfuo  Bene  il  ciglio;  .  .  '  i 

Deh  mentre  a  Te  Signor,  venir  degg'ioj.    • 
Dicea,  mi  guarda  dal  nemico  artiglio. 

E  in  dolci  modi  replicar  s'tidìo:   :; 

Sgombra,  q  Piero,   il  timor,  fuor  di  periglia 
,    Caro  3  tu  fei,  fé  ti  difende  un  Dio.       -  i 


Dopo 


nS 


Dopo  nuli' altra  cofa  era  l'oggetto  de'fuoi  penfieri  ,  e  de*  fuoi  difcorfi  , 
che  il  Paradifo,  la  bellezza  d' un'anima  ,  che  troviti  in  grazia  r  e 
la  inennarabil  gloria  de'  Beati  ,  e  già  parca  ,  che  fciolto  di  quefta 
carne  mortale,  fotte  ornai  Cittadino  dell'Empireo,  e  fatta  uno  de' 
Beati  cemprenforio 


QUADERNARI. 


QUal  da  Veltro  cacciata,  al  frefeo  rio 
Cervetta  fitibonda  anela,  e  corre: 
Tal,  mia  Speme,  a  Te  vengo,  e  i  labbri  porre 
Nel  tuo  fonte  vi  tal  brama  il  cor  mio. 

Fonti  del  fuol  tutti  v  abborro,  e  fchivo; 
Sol  difettarmi  m  quefto  fonte  anelo: 
Ahi  \  quando  fciolto  dal  corporeo  velò 
Di  sì  caro  berrò  fonte  fi  vivo  ? 

Ivi  alla  menfa  tua  regale  affilo 

Tra  Fefte,  e  canti  di  beati  Cori, 
Volgi  le  pene  in  vera  gioja,  e  In  nfo* 
E  premj  i  Forti  di  celefti  allòri. 

Odi,  o  Signore %  dall' Empirea  Sede, 

Odi  la  voce,  che  ti  manda  il  core 
D'amor  languente,  e  grave  di  dolore, 
Che  indegno  di  pietà,  pietà  par  chiede. 

Tu  vedi  i  defir  miei,  Signor,  tu  vedi 

Il  pianto  amaro,  che  il  mio  petto  inonda  ; 
E  quale  affetto  è,  che  il  cor  noftro  afeonda, 
Che  Tu  dal  Ciel  noi  vegga ,  ove  rifiedi  ? 

Non  lafciarmi,  o  Signor,  so  che  non  pere 
Chi  fpera  in  te,  che  dagl'Inferni  mofrri, 
In  mare,  in  terra,  dagli  empirei  Chioftri 
Difendi  chi  s'affida  in  tuo  potere. 

Mran- 
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M'anno  le  colpe  mie  guaito,  e  piagato 

Il  core,  e  l'Alma,  e  fon  tutto  una  piaga; 
L'amaro  pianto,  che  il  mio  feno  allaga 
Movati,  o  fpofo,  ahi!  troppo  tardi  amato. 

Son  tutto,  è  ver,  dal  pie  fino  alla  fronte 

Brutto,  e  fchifofò,  e  il  Mondo  anche  mi  fchiva, 
Lavami   dunque,  o  Amor,  nell'acqua  viva, 
Che  ftilk  ognor  della  tua  grazia  il  fonte. 

A  te  folo  ho  peccato,  a  te,  che  a  volo 
Tante  volte  m'ergevi,  e  ricadendo 
Oltraggiai  tua  boutade;  ahi!  non  temendo 
L'ira  tua,  cui  paventa  il  Cielo,  e  il  fuolo; 

Deh!  che  non  puote  un'Anima,  che.  plora,      ). 
Che  contrita  i  fuoi  falli  a  Lui  difpieghi? 
Egli  accoglie  pietofo  il  pianto,  e  i  prieghi 
Di  bella  pace,  e  di  perdono  onora. 

Vedi  :  io  non  fui  nel  mio  parlar  mendace , 
Peccai,  dirle,  peccai:  fon  reo  d'eterna 
Pena;  ma  poi  la  tua  pietà  fuperna 
Scenda  fui  pianger  mio  caldo,  e  verace. 

Son  privo  è  ver  d'ogni  terrena  aita; 

Pure  in  te  pofta  ha  fua  fidanza  il  core, 
Egli  fempre  dirà;  fol  tu,  Signore 
Alilo  fei  di  quella  fral  mia  vita . 

E  credo  io  sì,  che  fieno  fparfe  invano 
Tante  lagrime  mie,  tanti  fofpiri, 
E  che  alrln  darai  pace  a  miei  martiri 
MofTo  a  pietà  del  mio  fallire  infano. 

In  quello  duro,  e  lagrimevol  ftato 

Dove  la  vita  è  pena,  il  Mondo  efiglio, 
La  carne  laccio,  il  fangue  afpro  periglio, 
Ombra,  ed  orror  l'erTer  concetto,  e  nato: 

R  Non 


x3° 

Non  mi  celar  quel  rifplendente  Tolto, 
Allegrezza  degli  Angeli  del  Cielo; 
Che  l'alte  mie  miferie  io  non  ti  celo^ 
In  cui  mi  giaccio,  ohimè!  chiufo,  e  fepolto, 

A  follevarmi  ornai  la  tua  paterna 

Pietà  difcenda  dall'  Empireo  Polo  ; 
Vedi  la  pena  mia,  vedi,  che  folo 
Contemplo  i  danni  della  Morte  eterna. 

Riforgi,  Anima  mia,  che  t'angi,  e  turbi? 
In  Lui  confida;  ben  verrà  quel  giorno  , 
In  che  il  nemico  con  fua  rabbia,  e  fcorno 
Vinto,  non  fia,  che  più  t'anga,  e  difturbi, 

Ei  cangierà  con  fua  luce  infinita 

L'atra  tua  notte,  ei  ti  darà  ripofo, 
Ei  ti  darà  nel  fuo  feno  amorofo 
Pace,  conforto,  eterna  gioja,   e  vita. 


Neil' 
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NeirEftali  predetta  ,  o  ratto,  che  vogliati»  dirlo  ,-  vide  Pietro  non  fo- 
la la  gloria  del  Cielo,  ma  le  pene  altresì  de' Purganti,  e  dei  Dan- 
nati, aderendo  di  aver  nelFInferno  veduti  molti  ,  che  Mimati  era- 
no buoni»  effendo  molto  differenti  li  giudici  di  Dio  da  quei  degli 
uomini  .,  Manifeftò  parimente  ,  che  le  pene  dell'  Inferno  quali  in 
quell'ecceno  di  mente  vedute  avea ,  erano  così  formidabili,-  ed  or- 
rende, che  il  loro  afpetto  d'un  fol  momento'  renderebbe  ogni  cuo- 
re quali  immobii  faffo  per  lo  {paventa,  e  renderebbe  qualfifia  pec- 
catore oflinato  ,  docile  v  ed  atta  ad  intraprendere  ogni  maniera  di 
rigorofiffima  penitenza  ,  e  un*  alto  orrore  del  peccato  5  parimente 
afficurando  il  mentovato  Gioachino  r  che  in  quel  baratro  inferna- 
le piombavano'  di  continuo  più;  anime  di  quello  che  da  umana 
mente  concepir  fi  pòffa;  effer  le  fiamme  de'Purganti  di  non  mino- 
re attività  di  quelle  dell'Inferno',--  eccettuato  che  non  fono  eterne,, 
mentre  la  fola  fperanza  di  doverne  ufeire  apporta  ivi  qualche  fol- 
lievo,  che  il  Santo  Sacrifìcio  dell'  Aliare  era  ottimo  mezzo-  per  il 
fuffragio  delle  anime  purganti  .■  Vide  parimente  il  Limbo  ,  dove  ì 
fanciulli,  morti  fenza  battesimo,  dimorano  privi  della  vifion  Beati- 
fica, rendendo  però1  grazie  all'AltinTnio  ,  perchè  libere  fi  trovano 
dalle  pene  infernali  ^  Scorfe  anche  in  quelV  Eftafi  le  fante  azioni 
di  coloro,  che  vivevano  allora  in  Siena  accetti  a  Sua  Divina  Mae- 
fià,  avendolo  il  benigno  Signore  dì  tali  cognizioni  illuflrato.  Vide 
finalmente  altri  di  fua:  Patria  malviventi  ,-  e  non  ommife  alcun 
irrezzo ,  onde  farli  avvertiti  -y  comunicò*  finalmente  ai  detto  fuo  di- 
fcepolo  Gioachino  affai  cofe  riguardanti  lo  fiato  di  Santa  Chiefa,  r 
e  cornraifegji  i  mezzi  opportuni  di  provvedervi- 


C   A   N   Z   0   NE      V. 

IAl  delle  sfere  eterne* 

Ove  penetra  appena  urnaii  defio* 
Con  pie  di  gloria*  a  cui  fu  feorta  un  Dia, 
Paolo  calcò  Fimraenfità^  fùperna;, 
Giòj;  che  ai  fguardi  Beati 
Fra  quegli  orti  itelIatK 

S'ofFerfe  in  viltà  5,  occhio^  mortai  non  {cerne; 
Delle  mani  di  Dio  Fopre  più  belle, 
Angeli,  Cieli  *  Paradifo,,  e  {felle. 

&    2.  Rie- 
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Riede  in  fine  alla  Terra 

Spirito  gloriofo  in  uman  velo 

Ne  de' mifterj  riveriti  in  Cielo 

Gli  occulti  arcani  al  Mondo  vii  difTerra^ 

Anzi  s'arrefra,  e  indice, 

Che  a  lingua  fral  non  lice 

Pubblicar  ciò,  che  in  fé  l'Empireo  ferra, 

E  tace,  e  con  parole,  alte,  e  profonde 

Le  già  vedute  meraviglie  afconde. 

Or  fé  Paolo  coperfe 

Sotto  cupo  filenzio  al  Mondo  intero, 
Come  degli  A  fi  ri  il  Regnator  primiero* 
Le  arcane  cofe  al  mio  Pe troni  aperfe? 
Ed  ei  de'fpirtì  eletti 
Come  gli   altri  diletti 
Con  mortai  lingua  a  palefar  s'accinfe, 
E  come  ciò,  che  niega  un  Paolo,  ardìo 
Piero  fcoprirci,  il  Paradifo,  e  Dio? 

Mufa  qui  ferma  il  volo, 

E  il  dubbio  eccelfc*,  che  il  tuo  Amor  unfpira 
Col  core  inchina,  e  col  filenzio  ammira» 


Ma 


Ma  nel  mentre,  che  Gioachino  con  fomma  fua  confolazione,  e  ftupo- 
re  udiva  quefte ,  ed  altre  cofe  ineffabili ,  e  divine,  che  qui  lungo 
farebbe  il  voler  didimamente  riferir  tutte  ;  Pietro  di  repente  dive- 
nuto tutto  fuoco  involto,  edalzarofi  alquanto  dal  fuo  povero  Let- 
ticciuolo,  ove  giacea,  ripieno  di  zelo  comincila  rimproverare  co- 
loro, che  abbracciato  avendo  il  regolare  inftituto  ,  dannofi  pofcia 
ad  una  vita  tepida,  e  rilafTata  chiamandoli  ingrati  ,  e  meritevoli  d' 
ogni  gaftigo  .  Come  anche  que'  Sacerdoti,  li  quali  pingui  effendo 
di  Ecclefiaftiche  facoltà  lor  conferite  per  bene  della  Chiefa,  e  de* 
poverelli,  fé  ne  abufano  a  fomentare  le  loro  vanità. 


S    O    NETTO        LXXViri. 


Di  perduta  gente  empi  deliri? 
Piacer  ch'anno  a  fvanir  dunque  cercate? 
Dunque  di  fuccidumi  in  traccia  andate, 
E  sì  fordidi  fìan  noitri  deliri? 


Di  fìige  là  fra  tenebro/i  giri 

Degni  fol  d'abitar  ben  vi  moftrate; 
Se  quind' ingordi  ognor  tofeo  fucchiate,, 
E  vivete  d'inganni,  e  di  fbfpiri. 

Di  Dio  miniftri  al  voftro  alto  Signore 

Deh  riaprite,  e  alla  fua  grazia  i  lumi, 
E  a  lui  rendete,  e  al  dover  voftro  onore; 

E  al  par  del  Miniftero  augufto,  e  pio, 
Santi,  e  Angelici  fien  voftri  coftumi5 
E  guftarete,  che  foave  è  Iddio. 


m 
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Di  por  fi  rivolte  contro  di  que'  focolari ,  che  favoriti  d.i  Dio  di  facoltà 
temporali  le  concimano  inutilmente  ,  con  pregiudizio  dell'  anime 
loro:  fenza  punto  moverfi  acompaffione  di  tanti,  e  tanti  poverelli, 
che  del  continuo  fé  ne  vivono  fra  le  miierie,  privi  di  ogni  umano 
foccorfo  •■>  e  fconofcenti,  ed  ingrati  verfo  il  loro  Dio  ,  ed  il  Prof- 
fimo  ,  vivono  intenti  folo  alle  cofe  del  Ivlondo ,  come  animali  im- 
mondi, privi  di  fenno  ,  e  di  ragione  ,  minacciando  ad  efli  morte, 
e  perdizione  dell'Anime  loro. 


N 


S    O    N    E    T  T  O        LXXIX. 


Ato  fra  gli  agj,.  e  fra.  gli  onor  creiciute* 

Gode  l'Uomo  felice-  ore  ferene,.. 
Né  mira  poi:  fra  le  follie  terrene 
Onde  il  ben,  ch'Egli  gode,  e  a  Lui  piovuto, 


Ogni  dono  del  Ciel  crede  un  tributo, 
Tanta  nelle  fuer  forti  altier  diviene; 
E  per  quanto  da  Dio  gli  vien  di  bene,. 
Freddo  rimanfì,.  e  fconofcente,  e  muto- 

Tal,   l'immondo  animai  quando-  affamato,, 
Dalla  quercia  crollar  nella  forefta 
Sente  il  diletto-  fuo  pafcolo  ufato- 

SoL  badando  a  fedar  la  fame  infetta  r 

Non  mai  veifo  il  Paftor,  che  il  cibo  amato? 
Dalla  pianta  gli  fcuote,  alza,  la  tefta. 


E  dr- 


*3S 

E  dipsi  fi  rivolfe  acremente  coatro  1'  opinata  durezza  di  coloro  ,  che 
nati  hì  mezzo  alla  luce  del  S.  Vangelo  ,  anzi,  che  ufare  dei  SS. 
Sacramenti,  e  degli  altri  mezzi,  onde  gli  ha  il  Signore  Iddio  pro- 
veduti a  beneficio  delle  loro  anime,  vivono  in  continui  ftrarizzi  , 
e  minacciando,  loro  le  pene  «teme  dell'Inferno,  le  perfiftito  avef- 
iero  nel  mal  fare. 


O 


SONETTO        LXXX. 


Eternità,  che  intorno  a  un  Sempre ,  a  un  Mai 
Ti  volgi,  e  non  conofei  o  tempo,  od  ore, 
Qualora  incontro  al  mio  penfier  ti  fai 
Oh!  di  qual  m'empj  fpaventofo  orrore. 


Uomo  mortai,  pur  troppo  oimè!  faprai, 
Che  cofa  fìa  letizia,  e  fia  dolore, 
Ufcito,  che  farai  dal  Mondo  fuore, 
E  che  iìa  bene3  e  che  iìa  mal  vedrai, 

Uno  dei  due  t  afpetta^,  o  pianto,  »  rifo; 

Se  rifo  oh!  qual  ne  avrai  gioja,  e  contento; 
Se  pianto  oh!  da  qual  duo!  farai  conquifo. 

Eterni  fon  la  gioja,  ed  il  tormento: 

Quello  è  l'Infèrno,  e  quello  è  il  Paradifo, 
Ma  pende  quello,  e  quel  da  un  Ibi  momento. 


Dopo 
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Dopo  che  il  Beato  ebbe  minacciato  l'empio  di  gaftighi  eterni  fé  non  fi 

emendava,  fiegue  per  ultimo  a  benedire,  e  pregare  tutti  coloro,  che 

fedeli  al  loro  Signore  fovrano  ,  fi  regolano  con  le   niaflìme   del  S. 

.    Vangelo,  amando  Dio  fopra  tutte  le  cole  ,   e  in  eflb  il  loro  prof- 

.  fimo  ,  augurando  loro  in  ciò  tutte  quelle   benedizioni  ,  e   felicità 

eterne. 


E 


SONETTO        LXXXI. 


Roe  non  fu,  che  apro  de' rei  perdono 
ChiedefTe  mai,  ne   alcun  pregando  il  chiefè, 
Od' in  folto  fenato,  o  predo   il  trono, 
Gon  tal  valor  con  quanto  Pietro   accefe . 


Dell'Eterno  Sapere  ogni  bel  dono 
Invifibile,   intenfo  in  lui  dilcefe; 
Ond' è  che   i  giufH  confortati  or  fono, 
Deteftan  gli  empi  le  parlate  oftefe, 

Forfè  colui,  che    afeefe   al  terzo  Cielo, 
E  poi  col  fao  penfìero   in  elfo  iìfo, 
Tornò  ricolmo  di   Divino   zelo, 

Così  fereno  non  moftroffi  in  vifo 

Nel  dir  qual   ben,  fciolto  l'uman   fuo  velo, 
Avrà  l'Alma  immortai  nel  Paradifo, 


Dopo 
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Dopo  s' efpreffe  ,  efier  volontà  dell'  Altiffimo  ,  che  per  cinque  giorni. 
continui  ,  s' impiegale  nella  converfione  d'  alcuni  peccatori  con  if- 
coprir  loro  le  proprie  cdpe  ,  e  lor  fuggerire  opportuni  rimedj  per 
ritornare  alla  grazia,  ed  elle r  pofeia  fatti  degni  della  gloria  del  Cie- 
lo .  Indi  impofe  al  fuodifcepolo  Gioachino,  che  rapportale  a!  Co- 
lombini alcuni  fuoi  ricordi  a  fé ,  e  alia  moglie  fua  molto  proficui , 
tornato,  che  foflTe  di  Siena,  e  che  con  efiò  fi  pori  affé  alla  fua  cel- 
la per  ivi  ricevere  rìfpolìe  adequate  al  loro  bifogno.  Intanto  iftruil- 
lo  del  modo,  che  tener  doveva  in  praticar  quelle  fue  commiffioni 
avvifandolo,  che  con  alcuni  procedere  con  piacevolezza,  con  altri 
ufafie  rigore  ,  con  taluno  preghiere  ,  e  con  tal  altro  minaccie, 
e  rimproveri  ,  fecondo  che  meglio  coQofca  tornare  per  1'  eraenda- 
zion  loro» 


SONETTO        LXXXII. 


'''Un  di  que'fpirii,  cui  celefìe,  e  interno 
Amor  tien  tifi  ognor  nel  foinmo  Bene, 
Dal  luminofb  fuo  leggio  fuperno, 
Piero,  feendefle  in  quefte  baffe  arene  ; 

Egli,  che  tua  mercè,  d'alto  amor  piene 

Vide  tant'alme  al  rio  piacer  far  fcherno, 
E  dall'  afpre  de'  vizj  empie  catene 
Difciorfi,  e  alzarli  al  lor  Principio  Eterno; 

Diria  :  quale  ne'  cori  il  tuo  gran  zelo 

Abbia  forza,  e  vigor,  e  come,  e  quanto, 
Mentre  è  li  grande  la  tua  lode  in  Cielo. 

Spirto  beato  dell'  empi  rea  fede 

Deh!  fciolgi  pur  la  dolce  lingua  al  canto , 
E  dì,  s  eragli  il  Ciel  degna  mercede? 


G-iu/ta/io  £ianyiicc'fc  if. 


Q iuf  ccuiit}iAlù;er  e/i;  ad  qucnv  veni£7<Zl/ed3etu/ 
"*  y*Pefru/"érii  :  JPetrc  e/i   io  io,  heajtcL  ciomztf: 
^jUiqei'unzJ/ìa  petit;  nzdhim  videi;  tuia  irici/sinr 
J^efeatfem.  e/i  ^4,liae^y  afa  uè  yJPefruf. 


n  9 
C     A     P.        XXIII. 

1?  Beato  t  fatto  degno  di  nuovo  $  altre  vijtonì,  e  predice  mofa  cofi»  vergendo 

gli  altrui  occulti  penferi. 

Apprcffimìairidofi  Egli  più  al  termine  dei  fuoi  giorni  ,  a  gujfa  del  lume 
materiale,  che  vicino  ad  eftinguerfi  vieppiù  sfavilla ,  con  maggior 
premura,  e  fervore  s'  esercitava  nella  meditazione  delle  celefti  co- 
fé,  e  in  affetti  anjoroifi  verfo  Dio,  il  quale  in  premio' di'  tanti  pa- 
timenti fofferri  per  lui  ,  e  per  benefìcio  de'  fuoi  popoli  ricreava  il 
di  lui  fpirito  con  canti,  e  melodie  di  Paradifo  ,  facendogli  guftare 
anche  in  quella  vita  le  dolcezze  ineffabili  di  quel  torrente  di  pia- 
cer fanto,  che  inonda  la  Città  di  Dio  .  I  quali  canti  celefti  uditi 
eflendo  da  alcuni  Monaci  ,  un  giorno  fpinti  da  curiofità  ,  entraro- 
no 3  forza  nella  di  lui  Cella  con  jfperanza  di  vedere  coirgli  occhi 
proprj  gli  autori  di  melodie  sì  foavi$  ma  non  vi  trovarono  altri  che 
Pietro  folo  ,  fui  di  cui  volto  rifplender  videro  vtviftìmi  raggj  di 
fplendidiffima  luce. 


SO    N    ETTO        LXXXIIL 


L 


Ucìdo  in  volto,  e  coronato  il  crine 
P i e t RO  vegg' io ,  che  di  celefte  ammanto 
Tutto  coperto  il  feno,  afcolta  il  canto 
Dell'Angeliche  turbe  alme,  e  divine. 


AI  fuon  di  quelle  voci  pellegrine 

Retta  l'Eroe  d'amor  forpreib,  e  intanto  ,  $rfi 
Per  gli  occhi  il  core  fé  gli  {tempra  in  pianta^ 
Ch'ei  giunto  è  del  giojr  preflò  al  confine: 

Lungi  da  Te,  Signor,  mio  fol  confòrto, 
Come  durar  pofs1  io,  dicea  mio  Bene,, 
Privo  di  lena  e  in  amarezza  aiTorto? 

L'alma  fé  ftelTa  ornai  più  non  fòfriene, 

E  a  Te  giuliva,  come  Nave  al  Porto, 
Pace  fperando,  e  libertà,  fen  viene. 

S   %  hlnc 
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Altre  divote  perfone,  oltre  alcuni  Monaci  concorfero  alia  Cella  del  B. 
per  udirlo  lagionar  di  cofe  fpirituali  ,  provandone  giandiffima  con- 
iolazione,  quand'  ecco  interotti  all'  improviib  i  fuoi  difcorfi,  difTc 
loro:  or  ora  farà  qui  Gioachino  in  compagnia  del  Figlio  del  Co- 
lombini, il  quale  mi  porta  a  regalar  delle  mandole,  e  de' papaveri 
con  una  cipolla,  e  già  fon  profiimi  alle  mura  del  Monaftero,  e  il 
fanciullo  già  mangia  uno  di  que'  papaveri  .  In  udir  ciò  alcuni 
filmarono  fotte  femplicità  di  Pietro  ,  e  fé  ne  rifero,  altri  però  cu- 
ltori di  certificarli  della  verità  del  fatto,  trovarono  ch'era  tuttociò 
vero,  ond'ebbero,  e  gli  uni,  e  gli  altri  con  che  ammirare  il  pro- 
fetico fpiiico  di  Pietro  .  Entrati  dunque  che  furono  Gioachino,  ed 
il  Giovinetto  Colombini  in  fua  cella  ,  accolfe  Egli  il  dono,  e  fé 
tofto  che  il  detto  Colombini  cantaffe  una  certa  canzonetta  in  lode 
di  S.  Maria  Maddalena  ,  dicendogli  ,  che  fui  finir  d'  efTa  farebbe 
giunto  il  Piovano  di  Marmoraria  come  appunto  fuccefie,  con  nuo- 
va ammirazione  de'circoftanti. 


MADRIGALE      X. 


i 


Nnanzi  al  divin  raggio  y 

Che  sii  Piero  rifplende,  in  van  s'appiatta 

Fra  tenebre  profonde 

Ciò  che  il  cafo  prepara  j 

Ciò  che  uman  core  afeonde* 

Oh!  raggio,  oh!  Luce  umiliata,  e  rara 

Quando  giammai  s'udìo, 

Che  sì  ad  altr'  Uom  apriffe 

Tutti  gli  arcani  di  fua  mente  Iddio? 

Intana 
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Intanto  difponendoiì  Gioachino  ad  efeguire  pontualmente  le  cornmiffio- 
ni  avute  da  Pietro  ,  bramava  prima  di  abbocarfi  col  Colombini  5 
fecondo  l'ordine  impoftogli ,  ma  ignorando  il  dì  precifo  del  fuo  ri- 
torno a  Siena,  flava  perpleffo  fé  quivi  doveffe  attenderlo,  o  cercar- 
nelo  altrove,  quando  dopo  varj  difcoifi  uditi  da  Pietro  di  cofe  fpi- 
rituali,  Pietro  rivolto  al  Piovano  di  Marmorario  gli  diffe  :  or  ora 
farà  qui  Gio:  Colombini  come  di  fatti  fucceffe  con  ammirazione 
fomma  de  circondanti  5  fapendofi  ,  che  fui  fine  del  dì  antecedente  > 
fi  ritrovava  dalli  Patria  lontano  ben  40.  miglia;  e  interrogato,  af- 
fermò, che  quafi  non  volendo  per  occulta  virtù  erafi  pofto  a  Ca- 
vallo, che  contro  l'ufato  fuo  cofturae  camminando  velocemente  buo- 
na parte  della  notte  l'avea  portato  ivi  ,  non  avendo  egli  genio  di 
così  prefto  ripatriare  .  Perlochè  Gioachino  potè  avvifarlo  da  parte 
del  B.  di  certo  pericolo  di  offender  gravemente  il  Signore  per  varj 
penfieri  non  molto  convenienti  al  fuo  fine,  e  propofito  d'intrapren- 
der vita  penitente,  e  perfetta  ,  fecondo  la  difciplina  del  B.  e  maf- 
fime  di  comprare  un  Podere  ,  e  altre  cofe  fpettanti  alla  fua  Con- 
forte. Delchè  Giovanni  fi  ti  pi ,  per  effere  a  lui  tali  penfieri  fempli- 
cemente  paffati  per  mente  ,  e  non  communicati  ad  altri  ;  benché 
non  gli  fembrò  cofa  nuova  lo  fpirito  di  Profezia  in  Pietro. 

MADRIGALE        XL 

Quando,  e  quando  mai, 

Animofo  Garzon  dell' Arbia  onore, 
Di  tua  cieca  baldanza  il  corfo  arrefti? 
Dal  Cielo ,  il  fai  nafeeiti , 
Sai,  che  del  Re  del  Ciel  figlio  Tu  fei, 
Ah!  dell' antico  errore 
Infrangi  adunque  i  duri  lacci,  e  rei 
D'amor  terreno,  e  quei  defir,  quell'ira^ 
Vani,  inquieti  affetti, 
Che  femore  in  afpra  guerra 
Ti  trattengono  a  terra. 
Al  Ciel  rivolgi,  alla  tua  Patria  il  core3 
Né  più  farai  fra  tante 
Rie  paiUon  divifo.  •    . 

Che  involar  ponno  al  fine 
L'anima,  e  il  Paradiio. 

C  A  P. 


E 
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GAP.        XXIV. 

Gioachino  Ciani  per  efprejfo  comando  di  "Pietro  viene  fpedito  a  divtrfe  per- 
sone per  falute  loro  spirituale . 

Il  B.  Pietro  mandò  il  fuo  difcepolo  Gioachino  al  Governatore  Andrea 
Torri  o  comechiamaronlo  a  que'tempi  i  Sanefi,  Mettere  dello  fpe- 
dal  della  Scala,  al  prefente  Rettore;  perchè  l'ammoniflc  a  portarli 
meglio  per  l'avvenire  nella  fua  carica,  cui  fino  all'  ora  avea  efer- 
citata  con  poca  carità,  e  attenzione  verfo  i  poveri  infermi;  che  fé 
ciò  non  facede  ,  rnorebbe  fra  tre  meli  .  In  fatti  non  prevalendoci 
di  tal  avvifo  in  bene  ,  fu  col  di  lui  caftigo  confermata  la  predi- 
zion  del  Beato. 


E 


SONETTO        LXXXIV. 


Quando  fia,  che  in  te  quel  vii  deilo, 

Cui  nutri  in  fen  d'accumular  tefori 
Spengafi ,  die  t' avvolge  in  mille  errori , 
E  al  tuo  doler  ti  rende  fordo  e  a  Dio? 


Pofta  ogni  legge  in  fempiterno  obblìo 

Non  altro  pentì,  che  mondani  onori, 
Sicché  l'infermo  i  debiti  rifiorì 
Invano  attende  dal  tuo  cor  reftìo. 

O  morte,  o  emenda;  ancor  tre  Lune  il  Cielo 
Lafcia  a  pentirti;  il  tempo  ufi  il  tuo  cuore, 
Se  nò,  full' arco  è  già  di  morte  il  telo. 

Stolto  !  che  non  fchivò  l'ira  predetta, 
Or  piange  forfè  nell'eterno  orrore 
La  verace  di  Pier  voce  negletta, 


Mìa 
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Alla  Badefla  pure  di  S.  Marta  mandò  Gioachino  ,  acciò  la  facefie  per  di 
lui  parte  intefa ,  che  fé  continuava  ad  effcr  negligente  in  dar  efecu- 
zionc  a  certi  affari  fpettanti  alla  maggior  gloria  di  Dio  ,  provereb- 
be tra  un  mefe  un  fiero  dolor  di  capo  ,  e  di  fianchi ,  che  le  dure- 
rebbe fino  alla  morte  ;  locchè  avveroflì  minutamente  ,  avendo  effa 
trafcurato  il  falutevole  avvilo. 

Dal  predetto  discepolo  dei  Beato  Pietro  fu  prevenuto  il  P.  Francefco 
Guaftalli  Conventuale  di  S.  Francefco  in  Siena  ,  Uomo  di  gran  me- 
rito per  bontà  di  vita  ,  e  per  molte  fatiche  ufate  in  coltivar  la  vi- 
gna del  Signore ,  a  prepararli  alla  morte  ,  che  fra  tre  mefi  averebbe 
avuto  in  premio  de'  fuoi  fudori  .  Il  cjual  nuncio  ricevendo  Egli  co- 
me fé  di  Angelo  gli  veniffe  recato,  lietamente  dopo  i  tre  mefi  morì 
conforme  la  predizione  a  lui  fatta. 


S    O    N    E    T    T  O        LXXXV* 


Q 


Ueft'Alma,  o  Dio,  che  ancor  mi  viene  in  petto, 
Lieta  a  Te  l'offro,  onde  ritorni  al  Cielo; 
Stenda  fovra  di  me  Morte  il  fuo  gelo, 
Come  predifle  il  tuo  fervo  diletto. 


Detefto  ogni  terreno  impuro  affetto, 

Di  cui  m'accefi  in  quello  fral  mio.  velo  ; 
Ardo  per  Te  di  amore,  ardo  di  zelo, 
A  Te  mi  traggi,  che  a  venir  m'affretto. 

Sì  tutte  le  mie  voglie  in  Te  rimefle 
Trovino  in  me  tue  Sante  luci  belle 
Quando  farà,  che  a  Sguardi  lor  m' apprefle. 

Tu  per  cui  fol  del  rio  fenfo  ribelle 

Calcai  le  voglie  lubriche,  e  con  elle 

Scala  mi  feci  a  fmontar  le  ftelle. 

Sorai- 
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Somigliante  avvifo  ebbe  la  madre  del  fudetto  Gioachino  ,  vedova  dt 
votiffima  ,  e  che  a  perfuafione  del  Beato  Pietro  aveva  vendut 
quanto  avea  ,  e  tutta  fua  vita  impiegava  in  opere  di  pietà  ,  e  fp? 
cialmente  nel  fervire  agli  Infermi;  ebbe,  dilli,  avvifo  che  tra  poc 
farebbe  paffata  a  miglior  vita  ;  ma  che  prima  fi  confeffafse  di  U 
certo  difetto  da  Lei  forfè  non  conofeiuto . 


C 


SONETTO        LXXXVL 


HI  è  coftei,  che  d'amor  fanto  piena 
Raggi   diffonde  d' immortai  fulgore, 
Che  fra  i  languenti  con  pietofo  amore 
Gli  ultimi  giorni  fuoi  conduce,  e  mena? 


Elifa  è  quella.  Lei  crederti,  o  Siena, 

Parlar  tra  i  poverelli  i  giorni,  e  l'ore, 
E  fgombra  cgnor  d'ogn' altra  cura  il  cuore 
Sentir  l' affanno  fol  dell'  altrui  pena . 

Oh!  Lieta  Lei  fé  il  fuo  difetto  emende, 

E  come  Piero   la  rifvegl'a,   e  incita, 
All'  Eterno  Signor  tutta  fi   rende . 

Arfa  d'amor,  fia,  che  pafTar  fi   veggia 

In  feno  al  buon  Paflor,  che  già  die  vita 
Col  fuo  morire  alla  diietta  greggia. 


Si 


145 

Si  prevalfe  Ella  fubitamentt  dell'  avvertimento  j  confeflandofi  .,  e  chie- 
dendo a  Dio  perdono  del  fuo  peccato;  né  tardò  molto  a  venire  la 
prenunziata  snone s  «  ia  corona  della  gloria., 


S    O  N  E  T  T  O       LXXXVXL 


A 


Te  mi  volgo,  e  del^paffato  errore, 
Io  ti  chieggo  perdon,  bontà  infinita, 
À  Te  dal  fuol  ricorro,  e  chieggio  aita, 
O  fommo,  Eterno,  amabile  Signore» 


Poiché  la  voce  del  tuo  fervo  al  Cuore 

Mi  giunge  in  tempo,  e  il  buon  fentier  m'addita. 
Deh  quefta  peccatrice  alma  pentita 
Raccogli,  o  fonte  dell'Eterno  Amore* 

Se  i  falli  miei  rimiro,  ahi!  troppo  fono 

Indegna,  onde  m'avveggo  o  immenfo  Dio, 
Che  più  non  merto  aver  da  te  perdono. 

Ma  tu,  che  Padre  fei  clemente,  e  pio, 

Me  non  lafciar  tua  figlia  in  abbandona, 
Acciò  non  cada  nell'Eterno  obblìo. 


T  GAP. 
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C     A     P.        XXV. 

T'ietto  unì] e  e  gli  animi  fediziojì,  t  di f e  or  di  de' fusi  Concittadini,  e  reflituìfet 

la  pace  alla  fua  Città. 

Rcftava  anche  al  noftro  Beato  un'affare  di  gran  rilievo  a  compiere  pri- 
ma di  chiudere  in  pace  i  fuoi  giorni,  e  quello  era  il  comporre  gli 
animi  difuniti  de' Tuoi  amati  concittadini;  ma  in  quell'opera  pure, 
ficcome  in  tutte  le  altre  confidò  Egli  in  Dio  ,  che  ben  avrebbe  1' 
intento  fuo  confeguito.  11  perchè  impofto  a  Gioachino,  che  fi  ado- 
prafle  coi  Capi,  e  Magiftrati  della  Città,  e  appreflb  con  altre  per- 
fone  autorevoli  in  maniera,  che  quell'inquieto,  e  icompigliato  Po- 
polo fi  fedafle.  Videfi  di  fatto  ben  prettamente  una  fanta  mutazio- 
ne maravigliofa  ,  deponendoti  da  tutti  gli  antichi  odj  ,  e  rancori  , 
che  vicendevolmente  portavanfi,  dando  fegni  di  vera  pace,  ed  ami- 
flà  ,  e  riformandofi  tutti  criftianamente  ,  avvegnacchè  polcia  cotal 
riforma  poco  durafle  (tante  la  morte  del  Beato,  che  non  molto  do- 
po feguì. 


E 


SONETTO        LXXXVIII. 

RA  tutto  quaggiù  triftezza ,  e  duolo, 
E  il  Re  d'Averno  ai  noftri  danni  armato, 
Fiere,  ftragi,  ed  orrore  in  ogni  lato 
Spargea,  girando  le  contrade  a  volo; 


E  parea  pur,  che  Iddio  ftelTb  dal  Polo 
Chiudendo  gli  occhi  all'infelice  flato 
Delle  mifere  genti,  abbandonato 
AvefTe  in  maH  dell' Avverfario  il  fuolo. 

Ma  accefo  il  feno  d' ineffabil  zelo 

Piero  v'accorre,  e  i  cor  turbati  accheta 
Seco  movendo  alla  bell'opra  il  Cielo; 

E  così  l'ire,  e  le  difeordie  atterra; 

Che  poi  fi  vide  armoniofa,  e  lieta 
Tornar  la  pace  a  far  foggiorno  in  terra. 


In 
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In  cotal  guifa  quella  nobìliffima  Città  ricuperò  a  poco  ,  a  poco  il  fuo 
antico  fplendore  ,  mercè  le  Orazioni  ,  e  le  fante  infinuazioni  del 
Beato  .  Laonde  viddefi  anche  in  quello  avverato  ciò,  che  1'  ifteflò 
Signor  Iddio  già  gli  diffe  ,  cioè  che  pollo  l'avea  in  quello  Mondo 
qual  altro  Mosè  ;  e  perchè  non  potca  più  fopportare  le  fue  fcelle- 
ratezze,  effendo  pervenute  al  colmo,  e  acciò  più  non  pregalle  per 
elfo,  chiamar  lo  volle,  per  poi  rimunerarlo  eternamente  delle  Aie 
lodevoli  fatiche. 


SO    NET    T  O        LXXXIX. 


e 


Hiunque  afeofo  non  ebbe  in  petto  umano 
D'Ircana  Tigre,  o  fredda  felce  il  core 
Si  arrefe  a  Piero,  il  fuo  panato  errore 
Mefto  piangendo,  e  il  viver  cieco  infano; 


Certo,  che  da  celefte  ardor  fò vrano 

Ebbe  facondia  tal,  forza,  e  vigore. 
Imprimendo  nell'alma  alto  terrore, 
Che  invan  lì  fugge,  e  fi  declina  invano, 


Vinceft 
T 


ti  o  Piero,  e  già  d'averno  il  moftro 
i  cede  l'armi,  e  torna  per  tua  gloria 
Colla  difeordia  nel  tartareo  Chioftro» 

Ivi  pur  ria  di  te  fèmpre  memoria, 

Ch'ivi  tra  fpirti  rei  fempre  fìa  moftro 
Qualch' altro  fegno  di  sì  gran  vittoria. 


GAP, 
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Come-  nacquero  diverfi  tumulti,  e  dijjènjtoni  nella  Certofa  di  Mtggiano  per  il  /o fretto  , 

che  avevano  que' Monaci ,  che  il  di  lui  corpo  dopo  morte  non  le  fojfe  tolto, 

e  come  "Pietro  conobbe  tutto  ciò  per  divina  rivelazione . 

Ora  approflìmandofi  Tempre  più  la  morte  di  Pietro  ,  cadde  in  mente  ai 
Monaci  di  Maggiano  ,  che  Gioachino  ,  il  Colombini  ,  e  Niccolò 
Vincenti  fuoi  intrinfeci  famigliari  fi  foffero  accordati  con  alquanti 
Cittadini  Sanefi,  di  rapir  loro,  morto  che  fotte,  a  viva  forza  quel- 
la fanta  fpoglia;  e  però  porti  in  tale  apprenfione  ,  andavano  anche 
unitamente  per  non  foccombere  a  tentativo  sì  ingiurio  .  In  fatti 
fcacciati  furono  dal  Monaftero  per  tal  fofpetto  Gioachino  ,  il  Co- 
lombini ,  il  Vincenti  ,  e  contenne  lor  cadere  alla  forza  ;  fapendo 
per  altro,  che  Pietro  per  divina  rivelazione  di  ciò  confapevole,  v' 
avrebbe  porto  rimedio,  come  in  realtà  feguì.  Gio: Colombini,  che 
nulla  fapeva  di  querti  fconcerti,  ficcomc  quegli,  che  col  Frate  Cu- 
ciniere attendeva  a  preparar  la  refezione  a  Pietro  ,  entrò  col  detto 
Religiofo  nella  di  lui  cella  ,  ed  il  B;ato  di  tutto  minutamente  il 
ragguagliò,  non  altrimenti  ,  che  fé  a  ciò  fi  forte  trovato  prcfentc  . 
Di  che  avutane  notizia  ,  i  Monaci  torto  fi  portarono  unitamente  a 
Pietro  r  per  coprire  con  varj  colori,  e  precetti  ciò  clic  avevano  ma- 
chinato  contro  i  di  lui  più  cari  amici  ,  e  per  quel  dì  terminaron 
le  riffe,  ma  non  Gettarono  però  ifofpetti;  mentre  il  giorno  feguen- 
te  chiamarono  a  fé  il  Colombini  per  meglio  fincerarli  della  verità 
del  fatto  ,  e  niun  indizio  potendone  ricavare  ,  pure  determinarono" 
di  fcacciarlo  dal  Monaftero,  Ma  egli  che  avea  rifoluto  di  non  ab- 
bandonar Pietro  ,  refittè  intrepidamente  ad  ogni  loro  minaccia  ,  e 
forzai  onde  a  tai  rumori  inforfero  altre  turbolenze  ,  ficchè  preva- 
lendo la  forza  de' Monaci,  convenne  al  Colombini  fortire  dal  Mo- 
naftero ,  ma  portoli  di  mezzo  uno  deTpiù  provetti  Religiofi  ,  e  fa- 
cendo chiaramente  conofeerc  la  innocenza  di  Giovanni,  e  del  Vin- 
centi, e  la  felfa  opinione  contro  loro  conceputa,  ridwffe  quegli  ani- 
mi ad  una  vera  pace ,  e  quiete  ,  e  richiamati  Giovanni  ,  e  il  Vin- 
centi, tutti  infieme  fi  portarono  alla  Cella  del  Beato  ove  tutti  tro- 
vatili picfcmi  al  di  lui  felice  paflaggio ,  cosi  parlano. 


sa 
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so  n  e  ttq     xc* 


A 


HI!  fé  l'alma  di  Piero  al  gran  pafTaggio 
S'affretta,  fciolta  da  legami  fuoi, 
Se  al  Ciel  fen  vola,  deh  che  fia  di  Noi 
Orbi  dolenti  dì  un  Paftor  fi  faggio? 


Se  al  fbl  mancaflè  di  fua  luce  il  raggio 

Qua!  mai  lume  le  (Ielle  aurian  dappoi! 

Quale  il  valor  faria  de'guerrier  fuoi, 

Se  al  Duce  in  fen  mancaffe  unqua  il  coraggio? 

Sarian  le  ftelle  alfor  fenza  fplendore, 
Senz'ardire  i  foldati,  e  fenza  lena, 
E  quelle,  e  queftl  fenza  pregio >  e  onore. 

Tal  di  Noi  fia;  che  Voi  partito  appena 
Reflerem  fenza  Voi,,  Padre,  e  Pallore 
In  pianto,  in  doglia,  in;  amarezza „  e  in  pena» 


MA- 
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MADRIGALE        XII. 


D 


Unque  pria  di  partire  a  noi  lafciate 
Un  qualche  grato  pegno 
Dell'amor  voftro  in  fegno. 
Pegno  del  voftro  amore 
A  Noi,  Padre,  lafciate  il  voflro  cuore; 
Ma  alla  Patria  fedel,  Padre!  che  poi 
Si  lafcierà  da  Voi  ? 

Quel  cor  voflro  in  due  parti  fi  divida. 
Alla  Gartufia-  in  don  F  una  fi  dia 
L'altra  dell' Arbia  fia; 
Ma  chi  foffrir  potria. 
Di  veder  fempre  un  sì  bel  cuor  divifo? 
Tutto  adunque  quel  cor  puro,  e  perfetto 
Abbian  il  Paradifo; 
Bensì  dentro  del  petto 
Serbate  all'una  e  all'altra  il  voftro  affetto. 


M  A- 
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MADRIGALE        XIII. 


s 


Erbate  il  voftro  affetto, 
Santo  Paftore  a  chi  v'amò  mortale, 
E  del  Nume  all'aipetto 
Ove  fgombro  d'orror,  pieno  di  luce 
Il  merto  ognor  riluce. 

La  Patria,  il  Chioftro,  ed  i  Parenti,  e  i  Figli 
Vi  fien  prefenti,  e  del  favor  celefte 
Un  raggio  gli  difenda,  e  gli  configli, 
E  così  viva  refte 

La  prefenza  di  Voi  tra  quefte  mura, 
Della  Patria,  e  del  Chioftro 
Che  il  fanto  ajuto  voftro 
Onora,  ed  aflìcura. 


s 


Correptuf 'tengo  mo7^a/if^ta/7zi/ie  mor^hz, 
K^Peù-u/lfalafe/ìi.  u-enfif  cufe/ie  diem . 

^Jieia/Ji  implet  £gùisr  &enefac& premia,  ^perori/", 
Quez/^ '  prop'a^et  Supero f ' en/wòtfarc  cAorof. 
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Ultima  infermità  di  Tietro^  riceve  ì  Santijfimi  Sacramenti  della  Chiefa; 
fua  fefice  morte.,  e  fepoltura  MJ  fuo  Corpo.  :  '    ■ ,. 

Non  è  da  ifctpirfi  Te  il  Beato  ,  die  Tempre  mantenne  una  vita  innocen- 
tini ni  a  tra  penitenze,  e  contemplazioni ,  ora  giunto  agri  ultimi  pe- 
riodi del  viver  Clio,  ebbro  di,  gioja^e.quafi  impaziente  fi,  moftraf- 
fe  di  più  foggiornar  tra  mortali  .   Stavafiègli?  pertanto  nel  fuo  po- 
vero letticciuoio  ,   oppreffo   sì  nel   Corpo   da .'.più  mali  ,'  ma  colla 
mente  però  fcidlta  ,  e  follévatà  Tempre  in.  Dio  ,   e. con   la  lingua 
Tempre  in  moto  fu  le  cofe  del  Cielo  ,   e  le  lodi  del  Tuo'Signore  j 
quando  ad  un  tratto  eflendo  giorno  di  Venerdì  quafi  avelie  miraco- 
lofameute  ricuperate  le  già  perdute  forze  ,   ripieno  di  una  ftraordi- 
naria  allegrezza  ,  tentò  balzare  dal  letto  ,  moftrando  con  atti  rive- 
renti dì  adorare  ,   ed  abbracciare  un   non  fo  che  .di   celefte  maeftà 
ivi  prefente.  Di  che  accortili  ,  e  ftupefatti  il  Colombini  Y  Niccolò 
Vincenti  ,   ed  un  certo  Eremita  ,  i -quali  trovarohfi ■  nella  Tua  Cel- 
ia ,  il  rimirarono  in  vpl.só  e  a  videfk)  a  guifa  di  Sole  ma'ndar  ;  vivi  rag- 
gi di  fplèndidiffima  luce  ,  talmente  eh'  eglino  pure  fentironfi  riem- 
piere d'irrfoHta»  d'inefplitabrie  dolcézza,  abbracciandoli  irìfieme,  e 
giubilando  eceeffivamente.  Ne  è  inverifimile,  che  foffe  Crifto  Si- 
gnore  colla  fua.Santiffima  Madre,  e  la  corte  celefti ale  fcefo  a  ri- 
crear 1'  Anima  di  Pietro  in  quegli  ultimi  periodi  de' Tuoi  gjorni ,  per 
feco  condurla  all'eterna  pace. 


C    A    N    Z    O    N    E       VL 


Grò  Pietro  giacea;  raccefè,  e  defte 
Le  fu  e.  virtù  frattanto 

Stavan  la  Sede  a  cufìodir  del  core :}  •'.'_ 

Quando  fra  il  lampo,  e T armonia  celélte 
In  luminofo  manto 

Sovra  gli  fplende  il  Paraninfo  Amore> 
Delle  penne  fonore 
Ferma  i  Ubili  alterni ,  e  per  le  ciglia 

Saettandogli  il  cuore,  a  air  gli  piglia. 

V  Vie- 
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Vieni  ^  o  mio  caro  ;  la  ftagion  matura 
Dolcemente  t'appella 
De'gaudj  eterni  alla  Magion  ferena. 
A  flirtati  nel  Cielo,  e  raffigura 
Come  lucida,  e  bella 
Del  futuro  giojr  t'apre  la  fcena: 
Succede  a  breve  pena 
Un  lungo  rifo,  a  momentaneo  Verno 
Un'eterno  fereno,  un  Maggio  eterno. 


So,  che  ti  fembra  intempertivo,  e  duro 
Accorciar  l'ore  brevi 
De' volontarj  tuoi  dolci  martirj; 
So,  che  i  rovi,  e  le  Croci  in  fen  ti  furo 
Fafci  odorati,  e  lievi 
D'Arabe  mirre,  e  di  profumi  Artirj; 
Che  al  fuon  de' tuoi  fofpiri 
Danzò  lo  fpirto,  e  che  l' afTenzio,  e  il  fiele 
Su' labbri  tuoi  Seppe  cangiarfi  in  miele. 


Trovarli,  il  so,  ne'Cartufian  deferti, 
Che  ti  eleggerti  in  forte 
Pronti  di   manna  ai  tuo  digiuno  i  partì. 
Quanti  baci  fanguigni  al  fori   aperti 
D'un   Dio  trafitto  a  morte, 
Tanti  fcrfi  di  gioja  ebbro  furarti. 
Il  so,  Pietro.  Ciò  batti: 
Affai  goderti  amaramente;   interi, 
Senza  rtilla  di  duol  prova  i  piaceri. 


T.'tem- 


*5S 


E* tempo  ornai,,  ch'egli  a  falir  t'inviti 
Dalle  fue  piaghe  amare 
La  dolcezza  a  guftar  de*  labbri  fuoi. 
Vieni,  o  caro;,  fé  fur  da  Lui  conditi 
Con  delizie  sì.  care 
Gli:  eccelfi,  e  generoft  affanni  tuoij 
Penfa  che  fia  dopoi? 
Se  fbave  per  Lui,  dolc'è  languire, 
Dolce  è  penar  £  che  farà  poi  gioire,; 


Sorgi,,  forgi,  che  tardi?  ecco  il  tuo  vago, 
Che  da*  poggi  ftellati 
Erettolofb,  anelante  a  te  fere  viene. 
Noi  conofci  da  lunge  ?  e  il  cuor  prefago? 
Non  ne  fente  gli  affiati? 
Non  ne  odora  r  profumi  ?  ecco  il  tuo*  Benef 
Sorgi,  chi  ti  ritiene? 
Eccolo;;  qui  fi  tacque,,  e  già  vicino 
Sorrideva;  al  P& troni  il  Sol  Divino  « 


V   * 


Or  effendo  Pietro  perseverato  in  tal'  eccedo  di  mente  per  tre  ore  con- 
tinue,  di  bel  nuovo  fi  ricompofc  fui  povero  letticciuolo  ,  e  chiu- 
dendo gli  occhi  s'immerfe  tutto  in  un  profondo  filenzio  .  Avver- 
tito ciò  dai  circoftanti  ,  e  giudicando  che  fofle  prefio  a  render  V 
Anima  al  Creatore,  fecero  tolto  avvilito  il  Superiore  ,  e  i  Mona- 
ci ,  che  nulla  fofpettando  di  fua  morce  già  s*  erano  dopo  il  Com- 
pletorio ritirati  nelle  lor  Celle  ,  conforme  1'  ufo  Cartufiano  ;  ac- 
corto" però  follecitamente  all'  avvifo  ,  e  conofcendo  con  loro  dire- 
mo cordoglio  efler  gfà  imminente  il  di  lui  tranfìto  ,  torto  fommi- 
nillrarongli  li  Sanuflìmi  Sacramenti  della  Chiefa  ,  non  cefiando 
colle  più  ferventi  orazioni  tenerlo  raccomandato  al  Signore,  termi- 
nate le  quali  ,  Pietro  fenza  dar  minimo  fegno  d'orrore  ,  e  di  do- 
lore ,  placidamente  fpirò  ;  lochè  avvenne  alle  6.  ore  di  notte  in 
giorno  di  Sabbato  alli  29.  di  Maggio  l'anno  di  noftra  falut«  1361. 
e  il  cinquantefimo  di  fua  età,. 


A 


S    O     N    E    T   T  O        XCL 

Ngeli  eletti,  ed  Ànime  beate, 

Che  d'amor  vi  ftruggete  intorno  ai  Trono 
Dì  chi  folo  dir  ptiote:  Io  fon  chi  fono; 
Deh  F  umil  pregar  noflro  a  Luì  portate  y 


E  in  aria  di  cordoglio,  e  di  pietate'; 

De'noftri  alti  fofpiri  udendo  il  Tuono, 
Forfè,  chi  fa,  ch'ei  non  ci  lafci  in  dono 
Lui,  ch'or  ci  toglie  in  non  matura  etate „ 

Se  un  tanto  bene  il  Cielo  oggi  ne  invola; 
Deh!  chi  più  coH'efempio,  e  le  parole. 
Deh!  chi  più  ci  foftren,  chi  ci  confola? 

O  non  dolgafi  il  Ciel  (  fé  il  Cielo  il  vuole  ) 

Che  poi  dolente,  tenebrofa ,  e  fola , 

R.e(li  la  terra,  iè  le  manca  il  Sole» 

E  L  E- 
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E    L    E    G    I    A        IL 

Entre  d'intorno  &  Liti  così  dicea 
L'amico  ftuolo,  che  cofperfo  vil  vifo 
D'amara  doglia  il  fuo  morir  piangea. 

Lo  Spirto  eletto  dal  fua  fral  divifo 

Lafciando  altrui  con  fu  le  ciglia  il  pianto--* 
Che  fu  gli  occhi  dal  cor  venne  improvifo. 

Verfo  il  bel  Regno ,  eh'  ei  bramò  cotanto 
Ratto  battendo  f  amorofe  piume 
Volò  full' Etra  al  fommo  Bene  accanto» 

Ivi  s'immerfe  nell'Eterno  Lume, 

Che  dagli  occhi  di  Dio  piove,  e  deriva 
Come  in  grembo  del  mar  rufcello,  e  fiume* 

Oh f  Lui  Beato,  che  in  quel  mar  di  viva 
Vera  dolcezza,  e  vero  Bene  ognora 
Non  finita  vivrà  vita  giuliva! 

o 

Né  all'Alma  folo,  al  corpo  eflinto  ancora 
Scendan  gì'  infilali  preziofi,  e  rari 
Del  Ben,  che  in  Cielo  la  grand'  Alma,  onora*. 

Furo  gli  iguardi  fuoi  sì  dolci,  e  cari 
E  le  parole  fue  dolci,  e  pietofè. 
Che  col  latte,  e  col  mele  ivan  del  pari. 

Fero  dai  membri  fuoi,  dalle  amorofe 

Sue  labbra,  efee  un  odor,  che  fura  i  cuori % 
Qual  non  mandar  giammai  gigli5  né  rofea 

Fortunato  patir,  dolci  martori,. 

Che  gli  denaro  fanta  gloria  in  Cielo  ^ 
E  refer  degno  di  celefti  onori 

Sopra  la  terra  il  fuo  corporeo  velo. 

Fu  fepolto  di  notte  tempo  nel  Cimitero  con  ogni  fegretezza  sì  per  fuggire  il  tsatnal- 
to  de' Popoli;  e  sì  per  afficurarfi  di  quella  facrata  fpoglia  3  fìaate  il  timor  con- 
eeputo,  non  fé  ne  impadroniffero  i  SaneO» 


^Dumque  ^Anùnanv  reddit,  Cc/f$  suo  Culmina.  J>eirL 
J\z~ube<5  ad  eternimi.  rcocU  Coruscat  opus 

^Protuius  ftorretcunt  <S aerar  uin  CordaVù'ayum,, 
^<iccurruntque  hjmnùs  coiicek&rare  ^cifrari. 


C     A  .  P.        XXVIII.  W 

^tf/  p«»f0  ifteffo*  che  "Pietro  fpiro,  fi  vide  'per  Variti  uria  nuvola,  affai  rifacente- 
/àn  forma  dì  fuoco,  mìracalofamsnte  appaffa,. 

Per  quanto s'ihgègnaffero  qué'Monaci  <fi  tener  occulta  la  morte  di  Pietro», 
pur  nondimeno  a  nulla  valfero'le  loro  diligenze  i  mentre  già  Iddio  ave«i 
ftabilito  di.far  palefi  le glorie,  di quefto'  fuo fervo ,  e  far  conpfeer  al  Mon- 
do l'eminenza -de' AjoÌ  meriti,  e  che  giàlo  avea  chiamato  a  regnare  in 
Cielo.  Èrano  le ReKglofe  di  S.  Marta  da  noi  poco  fa  menzionate,  ol- 
tremodo bramofe  d'aver  da  Pietro  un  qualche  manifefto  fegno  4ella  Tua 
gita  'al  Cielo  3  ePietro  lor  fa  rifpondere ,  che  fi  ftudiaueropure  didive- 
nir perfettamente  umili ,  poiché  FAkiffimo  Iddio  non  mancarebbe  di  con- 
folarle.  Infatti  nel  tempo  ffeflfo,  in  cui  egli  fpirò,  videro  uno  '.Splendo- 
re, che  parve  loro  come  di'lucidlffimo  giorno.  Per  modo  che  atterrite 
da  tal  prodigio,  dubitando  di  un  qualche  ffrepitofo  incendio  nel  Monafte- 
ro,  fraquefti  timori  fecero  fvegliare  il  lofoCapellano,  acciò  lor  preftafl'e 
foccórfo.  Ma  volge ndofi  poi  a  Dio  per  mezzo  della  S.  Orazione  ,  fiaccor- 
fero  ben  pretto,  che  quellaera  tutta  opera  divina,  e  ì  indizio promeffo 
della  morte  del  B.  Pietro,  mentrequelloera  il  tempo,  in  cui  fé  ne  volava 
feftqfò  al  Cielo  ;  onde  a  tal  effetto  deporto  ogni  timore,  rendettero  vive 
grazie  all'Altiflìmo,  eproftefe  inginocchione cantarono  l'Inno  Angelico 
Gloria  in  etttffisfìtio  affine .  In  quefto  mentre  foilevaridòfi  a  poco  a  poco  que- 
lla colonna  di  fuoco  al  Cielo ,  fvanì  dagli  occhi  loro ,  lardandole  non  meno 
eftaticheper  loftupore,  che  ripiene  di  Santo  giubbilo,  e  di  allegrezza . 

S    O    N    ET    T    O        XCIL 

AHI!  giunfe  il  giorno  a  nói  sì  trifto,  e  nero  ; 
Che  Pier  chiufe  le  luci,  a  noi  fi  tolie;. 
Già  nel  predifìe;  il  Ciel  per  fé  lo  volfe , 
E  chiari  fegrii  ancor  gli  aftri  ne  diero» 

Ignea  colonna  allòr  fu  l'Emisfero, 

Dopo,  che  morte  il  fuo  bel  fra!  difeìolfe 
Fiammeggiò  d'improvvifo,  e  fi  rivolfe 
Illuftrando  il  cammino  innanzi  a  Piero» 

Gli  aftri,  e  le  ftelle,  per  l'eterea  via 
Più  dolcemente  sfavillar  d'intorno 
Del  vago  lume,  che  da  Lui  venia. 

E  dicean  fra  di  lor,  fé  tanto  adorno 

Splende  or,  che  dalla  terra  ei  viea,  che  fia 

Quando  avrà  pofta  in  Ciel  ftanza5  e  foggiorno? 

GAP, 
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C    A    P.        XXIX. 

Iddio  con  altri  fegni  manifefia  la  gloria ,  e  beatitudine  di  f  tetro  . 

Nel  fuddetco  Monaftero  di  Santa  Marta,  verfo  cui  Egli  moftrò  Tempre 
mai  uno  fpecialiflìmo  affetto  per  la  perfetta  oiTcrvanza,  che  in  ef- 
fo  fioriva  ,  fra  1'  altre  eravi  una  Religiofa  di  affai  lodevoli  coftu- 
mi  ,  di  (ingoiar  pietà  ,  e  d'  efemplariffima  virtù  .  Coftei  la  fteffa 
notte  ,  in  cui  apparve  f  accennato  fplendore  ,  effendofi  dopo  mat- 
tutino coricata  fui  letto  per  prendere  un  pò  di  ripofo  ,  fenre 
chiamarfi  foavemente  col  proprio  nome  ,  e  dirfi  :  fu  forgi  dal 
letto  :  di  già  Pietro  fé  ne  va  al  Cielo  }  dimanda  perciò  ^ualfi- 
fia  grazia  a  Dio  in  fuo  nome  ,  e  per  li  fuoi  meriti ,  che  farai  in- 
fallibilmente efaudita;  facendoli  fapere ,  che  nella  Patria  eelefte  ha 
Egli  fortito  gloria  uguale  al  fommo  Dottore  ,  e  Pontefice  S.  Gre- 
gorio Magno  .  Né  furono  fallaci  le  promette,  pofeiacchè  com'  ella 
affermò,  di  tutte  le  dimande  ,  eh'  ella  fece  in  .quel  punto  all'  Al- 
tiflìrao  n'ebbe  favorevole  referitto. 


Q 


SONETTO        XCIIL 

Ual  novello  fplendor  l'empirea  fede 

Uluftra  sì,  che  vince  ogni  fplendore? 
Il  Cartufiano  Eroe  dal  fuol  fen  riede 
Al  Trono  Augufto  dell'Eterno  Amore? 

Amica  voce,  che  il  cor  defta,  e  fiede  : 

Sorgi  mi  dice,  forgi,  e  al  tuo  Signore 
Chiedi  a  nome  di  Pier  con  viva  fede 
Ciò,  che  più  brami,  e  fia  pago  il  tuo  cuore , 

Piero  regna  nel  Ciel  fra  gioja,  e  canto, 
E  già  gloria  lo  ammata  uguale  a  quella 
Del  gran  Dottor  del  Tebro  onore,  e  tanto. 

Porfè  i  fuoi  preghi  allor  la  pia  Donzella, 

E  provò  quanto  a  Dio  fia  cara ,  e  quanto 
Sia  poifente  nel  Cielo  Alma  sì  bella . 

Mol- 


Ili 


Molti  altri  fegni  ,  come  dice  Gio:  Colombini  mofiro  la  Divina  Mae- 
ftà  della  gloria  del  Aio  fervo  Pietro  ,  i  quali  come  meno  effenziali 
per  brevità  fi  tralafciano  ,  ballando  quelli  pochi  fer  autenticare  al 
Mondo  i  meriti  di  quefto  gran  Servo  di  Dio. 


MADRIGALE        XIV. 


o 


H!  quanti  in  fonte  porta 
Illuftri  fregi,  e  quante 
Altere  doti,  che  gli  fan  corona  4 

E  a  Lui  fervon  di  fcorta 

Quel  ferto  a  meritar,  che  in  Ciel  fi  dona! 

Al  desìo  che  mi  fprona 

A  feguir  col  mio  canto  i  pregi  fuoi, 

Ah!  perchè  non  ho  io  fòrza  uguale? 

Ben  farei  chiara  in  mille  verfi,  e  mille 

L'alta  gloria  immortale, 

Ch' ei  gode  in  Cielo,  e  ch'io  tacendo  afcondo, 

E  faria  poco  alle  fue  lodi  il  Mondo? 


X 


Senariuh.  tDocior  <£egum  iiolùnuna  vanJit, 
Jy£c  re&crit  certo j  aiuvaus  u'ie  niocloj. 

Sdaceù  nwic  ''^Petrus  blando  fulgore  jalutui, 
^Plurima  &*i  ditblo    -poiidet  adéjje  viro  . 
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C     A     P.        XXX. 

7/  Beato  Tietro  dopo  morte  appctrìfce  a  molti. 

Troppo  lungo  qui  farebbe  il  recar  una  ad  una  per  eftefo  le  apparizio-- 
ni  del  Beato  fatte  a  parecchi  dopo  la  fua  morte  .  Una  però  non 
tralafcierò  di  notarne,  ed  è  quefta  ,  Avea  il  Beato  prima  di  mori- 
re impofio  al  difcepolo  fuo  Gioachino  Ciani  ,  che  andaffe  dal  Sig. 
Francefco  Pifani  per  parte  fua  a  fciorlo  da  un  grandifiìmo  dubbio, 
che  da  molto  tempo  lo  agitava  fuor  di  modo,  eflendo  Egli  a  quei 
tempi  il  Prefidente  dei  Giudici  di  Siena.  Lochè  eseguendo  pontual- 
mente  Gioachino  ,  n1  ebbe  detto  Prefidente  grandiflìma  confolazio- 
ne,  tanto  più,  che  ciò  era  folamente  a  fé,  nptos  e  aggiunfegli  che 
pochi  dì  prima  (quantunque  mai  non  fi;  foffero  conofciuti  infieme,) 
eragli  apparfo  di  notte  un  certo  Monaco  di  candida  velie  amman- 
tato, che  feco  per  ben  tre  ore ,  con  foromo  fuo  piacere  avea  trat- 
tato di  cofe  Spirituali  ,  con  dirgli  in  ultimo,  che  fteffe  di  buon 
animo  ,  che  dal  dubbio  graviffimo  in  cui  era  ,  farebbe  tra.  non 
molto  fiato  liberato,  come  in  fatti  accade  ;  e  fi  venne  a  notizia  , 
che  quefio  Monaco  apparfogli  non  potea  efiere  flato  altro  che  il 
Beato  Pietro. 

S    O    N    ET    T   O       XCIVV  '.', 

IL  contenziofo  foro  è  un*  vaftó  mare  } .'" .,[,  ■* 

Ripien  d'incerti  fcogli ,  e  tòrbid' ónde , 
Cui  efperto  Piloto  avvien  s' affonde 
Sovente  ancor,  ve  certo  il  lido  appajie,. 

II  dubbio  cafo,  e  l'intricato  affare 

li  faggio,  ed  il  Cliente  infìem  confonde^ 

Ed  il  naufragio  ancor  in  fu  le  fponde  '  f 

Soffre  ragion  fra  pianti,  e  doglie  amare. 

Ma  il  verace  di  Pier  Saver,  e  Luce 

Sgombra  l'umana  nebbia,  e  riconforta 
La  Vedova,  e  il  pupillo,  ove  traluce, 

E  fciolto  il  dubbio,  e  il  timor  fatto  accorto 
Divien  fedele  ad  ogni  evento  feorta, 
Salva  con  il  Nocchier  la  Nave  in  Porto* 

X      2,  U 
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II  Beato  Giovanni  Colombini  nella  vita  ,  che  lafciò  di  proprio  pugno 
fcritta  di  Pietro,  ove  con  alti  fegni  di  venerazione  ,  e  ftima,  non 
mai  fazio  di  fempre  mai  promulgare  le  glorie  di  quefto  gran  Ser- 
vo di  Dio  ,  e  fuo  caro  Maeftro  :  dice  ,  aflìcurando  con  ogni  ficu- 
rezza,  e  verità,  che  il  Beato  Pietro  di  giorno,  e  di  none  con  ma- 
nifefti  fegni  della  fua  perfona,  e  della  fua  beatitudine,  è  apparta  a 
molti  con  loro  pieniffima  foddisfazione  ,  benché  più  volte  accadu- 
to nella  propria  fua  perfona  ,  febbene  per  umiltà  fua  ,  col  velo  di 
perfona  indeterminata  copre  ftudiofameme,  ed  occultamente  il  pro- 
prio nome;  ma  è  certo  che  fu  Egli. 

Or  mentre  tra  l'altre  una  volta  appartagli  Pietro,  con  Elfo  fra  difeor- 
rendo  dell' ardenti/fimo  Amore  ,  che  Dio  porta  all'  Uomo  ,  e  dell' 
Incarnazione  del  fuo  Unigenito  Figliuolo,  ode  una  voce,  che  chia- 
ra ,  e  diftintamente  cosr  efclama  .  O  Beata  Città  ,  che  forti  Patria 
di  un  tanto  Uomo  ,  ma  molto  più  faretti  fé  conofeeffi  le  grazie  , 
ed  i  meriti  compartitegli  dal  Cielo  .  Fortunato  ancora  chiunque  a 
quefto  mio  diletto  tributerà  devoti  oflequj,  e  pie  venerazioni,  e  ad 
eflb  ricorrerà  nei  fuoi  bifogni  ,  pofeiachè  goderà  qui  in  terra  fom- 
nra  pace,  e  nel  Ciclo  l'eterna  felicità. 

SONETTO         XCV. 

L'Alte  virtù  vorrei  pingere  in  carte, 
Che  del  Pe troni  la  bell'Alma  ornaro, 
Ma  incontro  a  lume  sì  vivace,  e  chiaro 
Non  regge  il  guardo,  e  lo  ftii  manca,  e  l'arte. 

Che  fé  pur  tento  d'ombreggiarla  in  parte; 
Deriva  dal  mio  ardir  fol  pianto  amaro, 
Rammentando,  che  Uom  sì  eccello,  e  rara 
Morte  acerba  da  Noi  divide,  e  parte. 

Né  fol  io  piango;  che  da  Battro,.  a  Tile 
Gemon  gridando  i   popoli  :  fra  noi 
Quando  fia ,  che  più  torni  Alma  fimile  ? 

Ond'io  fra  il  comun  duol  m' av veggio  poi, 
Che  vale  a  fparger  folo  il  baffo  Itile 
Di  pianto,  e  non  di  lodi  i  merti  fuoi. 

€  A  P. 


GAP.        XXXL 

S'ingoiar  Divozione  dimofirata  da'fuoi  Concittadini ,  e  in  particolare  dai  Confrati  dell* 

accennata  fua  compagnia,  col  far  tofto  [colpire  la  fua  Immagine,  e  avere  in 

/pedale  onore  il  giorno  anniverfario  della  fua  morte . 

Divolgandofi  Tempre  più  la  fama  del  Beato  per  tutta  Siena  ?  fi  videro 
in  brieve  più  Immagini  del  medefimo  efpofte  al  pubblico  culto  , 
quali  nei  Templi,  quali  nei  portici,  quali  nelle  cafe  private,  e  ne  11' 
Aula  ancora  ,  che  chiamano  de' Signori  ,  riconofcendolo  tutti  per 
loro  amorevole  Concittadino  ,  e  benefico  Protettore  .  I  Confrati 
della  Madonna  detta  comunemente  la  Compagnia  della  Scala  ,  effi 
pure  di  comune  confenfo  fecero  ritrarre  per  mano  di  eccellente 
Pittore  la  di  lui  effiggie  ,  ed  efporla  alla  venerazione  de'  popoli  , 
moftrando  con  ciò  la  (tima,  che  di  Lui  teneano  ,  ficcome  alla  lo- 
ro pia  unione  aggregato,  e  il  penderò,  che  prendeanfi  d'eternare  la 
di  Lui  memoria  nella  mente  dei  pofteri  ,  ficcome  di  foggetto  caro 
non  meno  agli  Uomini,  che  a  Dio  .  Per  quanto  rilevali  da  alcuna 
delle  antiche  fue  immagini  era  Egli  di  mediocre  grandezza  ,  d] 
afpetto  venerando  ,  di  fronte  aperta  ,  d'occhi  grandi  ,  e  negri,  di 
nafo  lungo  con  l'eftremità  alquanto  curva,  di  labbra  prominenti  , 
ma  fenza  deformità  ,  alquanto  macilente  ,  di  color  fofco  ,  e  di  ca- 
pelli nericci. 

SONETTO        XCVI. 

DEll'Arbia  fortunata  in  fu  le  fponde 
In  mille  tele  la  dipinta  Imago 

Splende  di  Piero:  oh!  quanti  rai  diffonde; 

Venga  cìafcun,  che  di  mirarlo,  è  vago. 
Il  labbro  ancor  favella,  ancor  rifponde, 

Il  volto  ancora  l'altrui  cor  fa  Pago? 

E  amore,  e  grazia  da  fant' occhi  infonde. 

Sicché  folo  a  mirarlo,  ardo,  e  m'impiago» 
Ah!  fé  rimago  fol  di  Lui,  eh' è  eftinto 

L'Alme  innamora,  e  i  cor  lega,  e  incatena, 

Ch'ogni  empio  affetto  da  quegli  occhi  è  vinto '• 
Qual 'effer  dovea  allor,  che  in  la  terrena 

Sua  fpoglia  fteffa  imprigionato,  e  avvinto 

Dell'Amor  Santo  fbftenea  la  piena? 

Ai 
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Ai  Confrati  della  Ven.  Compagnia  dc'Difciplinati 


SONETTO        XCVIL 


01,  che  di  un  bel  desìo  verace  ardete 
Dì  fuperar  d'Averno  i  moftri  alteri, 
Lungi  movendo  i  vigili  penfieri 
Dal  Mondo  iniquo,  che  agli  incauti  è  rete 

Deh  al  mio  Petroni  il  cor  pronto  volgete, 
Che  l'arti  gloriofe,  e  i  modi  veri 
Di  pugnar  moiìra,  ed  i  più  bei  fentieri 
V'apre  alla  gloria,  di  che  ognor  chiedete- 

Egli  al  rio  Mondo,  e  alle  tartaree  fquadre 
Die  fiera  pugna,  e  infòrmidabil  guerra 
Mille  di  fé  ìafciò  prove  leggiadre. 

Al  folgorar  di  fuo  invincibil  zelo 

Reftar  confufi  i  tre  nemici  a  terra, 
Ei  portò  lieto  il  fuo  trionfo  in  Ciel©„ 


Aven- 
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Avendo  pertanto  Pietro  lafciato  fé  fteflb  nella  memoria  dei  Poderi  per 
viin  vivo  efemplare  di  pietà,  di  prudenza,  e  di  virtù  ad  ogni  fotta 
di  perfone  sì  ecclefiaftiche,  come  Secolari  ,   a  quefte  infegnando  il 
difprezzo  del  Mondo  ,   a  quelle  la  ftima  della  lor  vocazione  ì  non 
può  ridirfi  l'onore,  e  il  culto  che  a  lui  ,  e  alle  di  lui  di  vote  im- 
magini fi  rendeffe  .  Di  ciò  fanno  fede  gl'innumerabili  di  Lui  anti- 
chi ritratti,  e  le  atteftazionì  del  Beato  Gio:  Colombini  Fondatore 
de'Gefuati,  e  difcepolo  del  noftro  Pietro,  di  un  S.  Bernardino  Sa- 
nefe,  e  del  Boccaccio  medefimo  fuo  contemporaneo,  che  Uomo  il 
chiama  di  miracoli  .   Si   può  leggere  anche  fu  ciò  il  Martirologio 
del  Ferrari,  S.  Antonino,  ed  il  SS.  Papa  ,   e  dottiffimo  Benedetto 
XIV.  di  felice  memoria  ,  che  ne'  fuoi  libri  eruditi  de  canonìzathne 
SanElorum  ne  parla  con  molta  lode,  e  la  iiefìa  Religione  Cartufiana 
divifandolo  per  una  (iella  delle  più  rifplendenti  ,  che  fregiano  il  bel 
Cielo  del  fuo  inftituto,  non  manca  d'inchinarlo  ,  e  promoverne  fra 
i  popoli  il  culto,  e  la  venerazione;  e  in  Siena  fpezialmente  -s'è  fem- 
pre  avuto  in  ifpeziale  onore  il  giorno  anniverfario  della  f uà  mone, 
che  cade  ai  zg.  di  Maggio. 

S    O    N    E    T    T    O        XGV11L 

E  C-co  quel  ìacro  avventuroso  giorno 
Iji  cui  la  tua  devota  amata  Siena, 
Pietro,  d'amore,  e  dentro,  «  fuor  ripiena 
A  tributarti  il  cor  fen  fa  ritorno. 

Mira,  che  già  s'affolla  a  te  d'intorno 

Lo  ftuol  giulivo,  come  vada  piena, 

Che  al  mar  mormora,  e  corre,  e  non  il  affretta 

Finche  non  giunge  al  tuo  bel  Tempio  adorno. 

Ma   poiché  il  Ciel  per  noftra  forte  eleffe 
Di  tua  gran  falma  la  Cartufia  erede, 
E  fi  degno  alla  Patria  onor  concefle: 

Ravviva  in  Noi  l'amor  fanto,  e  la  fede, 

Che  nel  cor  noftro  di  tua  man  s'impreffe: 
Quella  chieggiam  da  Te  fola  mercede. 


ÓDum  tiimulaiafèj/t  àe/essor-  menihra  àooiie 
S'aera  iPetri)  nrivido  <Ja/icfuhie  criuxx  ruùent; 

/Vcuiaue  ^oduf  Cef/f,  C/aiuìi/quc  e/è  orta^rcorif 
<Ju/ju  ^Prodiguun  e/i  drj/iere  ^roaa^àz. 
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GAP.        XXXII. 

TI  perturbamento,  della  quiete  tanto  propria  delle  foUtudinì  CartUjìane,  cagionato  dal 

continuò  cohcorfo  al  fepo'lcro  del  Éeato  Pietro ,  fa  rifolvere  i  VP.  di  Maggiam 

di  :trafp<trtar-e  quel  [acro  cadavere  in  altro  luogo  incognito . 

Correva  dunque  il  feffagefimo  anno,  dacché  Pietro  era  paffato  all'Eter- 
na pace  ,  e  dacché  il  fuo  corpo  era  tòato  fotterrato  nel  Grrniterio 
di  fua  Certofa  ,  luogo  efpofto  per  ogni  parte  all'  intemperie  dell' 
aria.  Dio  per  li  meriti  del  fuo  Servo  operava  di  continuo  miraco- 
li ,  e  difpeufava  favori ,  perlocliè  incredibile  era  il  concorfo  sì  de' 
Sanefi,  che  degli  Stranieri  a  venerare  quel  facro  depofito;  ma  pertur- 
bandoli quindi  non  poco  quella  quiete,  ch'è  tanto  propria  delle  foli- 
tudini  Cartufiane,  rifolvettero  que'  Religiofi  di  occultamente  levare 
quell'offa  di  la,  e  riporle  in  altro  luogo  più  decente  ,  ma  incogni- 
to al  volgo,  e  di  fatti  il  fecero,  ma  quello  non  fervi,  che  per  ren- 
der vieppiù  celebre  la  fama  della  fantkà  di  Pietro  con  nuovi  mira- 
coli ,  come  .appreffò  diremo .  - 


S 


S    O    N    E   T    T    O        XCIX. 

E  arnica  fletta  al  navigante  afflitto, 
Ch'erra  abbatuttuto  in . gran  tèmpefta ,  inforge1 
Ei  quella  fiegue,  che  dal  Ciel  lo  feorge, 
E  gl'infegna  del  porto  il  cammin  dritto;    ! 


E  rincorato  di  coraggio  invitto 

Alle  vele,  al  timon  pretto  riforge, 

E  ogn' altra  volta  poi,  che  fmonta,  o  forge, 

Lei  fempre  cerca  in  ogni  fuo  conflitto. 

Tal  quei ,  che  Pietro  in  ogni  afpra  tempefla 
Provar  aftro  benigno,  aftro  fidato, 
Mentrei  quella  vivea  vita  fiinefta. 

Morto  non  ftanfi  di  cercarlo  ancora, 
E  lor  celafi  invano  il  volto  amato, 
Che  lor  fu  largo  di  conforto  ognora. 

Y  *    Ghia- 
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Chiamati  pertanto  alcuni  famigliari  ferventi  ,  i  quali  con  adatti  fini- 
menti movefiero  il  terreno  ,  ecco  che  il  facro  cadavero  ,  che  già 
credeafi  ridotto  in  poche  offa  ,  trovano  incorrotto  ,  cosi ,  che  fem- 
brava  cfiere  flato  allor  allora  fepolto;  e  colto  per  accidente  in  una 
gamba  con  un  ferro  da  zappatori  ,  tofto  ne  ufcirono  vivi  di  vivo 
vermiglio  fangue.  La  qual  cofa  tofto  divolgatafi  per  la  Città,  nul- 
la meno  vi  volle  ad  accrefcere  il  numero,  e  la  folla  de'concorren- 
ti  ad  oflequiare  il  Beato  compiacendoli  il  Signore  per  di  lui  mez- 
zo di  conlolare  que'  tutti  ,  che  per  ajuto  a  lui  r icori  ero  ,  e  felice 
bensì  chiamava  chi  alcuna  picciola  parte  di  fue  vefti  poteva  ave- 
re, che  in  elfo  ancora  vedeanfi  molti,  e  manifeftiffimi  li  prodigi . 


SONETTO        C 


F 


Erro  crudel,  che  del  mio  Pietro  eftinto 
Dopo  lunga  ftagione  il  corpo  offendi, 
Di  facrilego  ardir  ben  reo  ti  rendi 
Se  del  fuo  fangue  or  vai  bagnato,  e  tinto 


Ma  nò,  ti  die  fola  pietade  iftinto; 

L'impiegarti  ad  oprar  fatti  ftupendi, 
Non  fei  crudele,  o  fbl  crudel  ti  rendi 
Perchè  vivo  sì  moftri  il  corpo  eftinto. 

Ne  fon  gli  oltraggi  tuoi  parti  d'errore; 
Guidò  la  mano  alle  ferite  iddio 
Per  dar  luce  a  mortali,  a  Pietro  onore. 

Quindi  fiumi  di  grazie  il  Ciel  n'aprìo, 

Moftrando  a  noi,  che  per  virtude  un  cuore 
Non  mai  pon  del  iuo  amor  farti  in  obblìo. 

s  o 
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SONETTO       CI. 


N 


ON  mai  non  pon  del  fuo  amor  l'arti  in  obbUò 

Pe'fuoi,  che  vivon  entro  al  Chioftro  auftero 
Pietro,  e  infonde  il  conforto,  e  il  gran  pernierò 
Onde  il  Cuor  s'alzi  vieppiù  Santo,  e  pio. 


Egli  è  la  fónte  dell'argenteo  rio, 

Che  conduce  a  bear  nel  fommo  vero; 

Ei  ci  lafciò  di  luce  il  bel  fentiefo, 

E  d'amor  pien,  qua!  viffe,  al  fin  morìo* 

Ma  vivo  fra  Beati  ai  gran  prodigi 

Termi n  non  pofe  ?  ah  *  ciò  è  da  Dio  permetto? 
Per  teftimon  de' Santi  fuoi  veftigi. 

Onde  fòt  Fonor  fuo  per  tutto  impreffb 

D'ei,  che  circonda  i  fuoi,  pe'i  danni  fiigi, 
Qua!  muro  adamantino,  ed  innacceno» 


Y    2  Oltre 


Oltre  all'eflcrfL ritrovato  incorrotto,  e  fcrabra  apparto  più  bello» 


MADRIGALE        XV» 


B 


Elio  ancor  vive  il  giglio  » 
Che  il  virginal  candor  ftempra  in  quel  volto;. 
Dolce  di  Pier  1' alpetto 
RofTessia  anco  di  amore: 
L'occhio  vivace,  e  fciolto 
Vibra  icave  i   fanti  guardi  ;   il   ciglio- 
Dardo  è,  che  punge,  e  accende  in  leno  il  cuore, 
Bello  è  il  vederlo  ancora ,. 
Che  efUnto  qua!  già  vivo 
Di  Dio  l'alme,  e  i  peniieri  arde,  e  innamora* 


C  A  P. 
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C     A     K        XXXIIL 

San  Bernardino  da  Siena  fi  porta  alla  Certofa  di  Maggiam  per  venerar 
quella  [aera  fpoglias  e  ne  celebra  le  fue  lodi. 

San  Bernardino  ,  che  udì  tali  cofe  ftupende  del  Beato  Pietro  fi  portò* 
anch' Egli  alla  Certofa  di  Maggiano  per  venerare  quella  facra  fpo- 
glia  ,  tanto  più  ,  che  come  fuo  fratello  nell' accennata  compagnia 
dei  difciplinanti ,  avea  tutta  la  cognizione  del  merito,  e  delle  vir- 
tù praticate  in  vita  dal  Beato  Petroni  ,  ed  ivi  giunto  bacciò  ,  ed 
abbracciò  con  fora  ma  tenerezza  ,  e  divozione  quel  Serafino  in  ter- 
ra ,  profeguendo  poi  a  celebrare  con  elegante  difeorfo  le  fue  lodi  ; 
e  può  crederli,  che  prima  fi  volgerle  al  Paftore  ivi  prefente ,  efor- 
tandolo  ad  onorare  un  sì  degno  figlio  di  S»  Brunone  ,  e  confidare 
nel  fuo  cekfte  Patrocinio- 


P 


SONETTO         CIL 

Rendi,  o  Sacro7  Pafìfor,  la  cetra,  e  canta 
I  rari  pregi,  e  le-  virtù  di  PrEna, 
Che  là  fu  i  leggi  del  Celefte  Impero 
D' inferminabil  gioja  arde,  e  sì  ammentav 


li  degno  è  ben  di  quelta  gloria,  e  quanta 
Lode  render  gli  puote  uman  penderò, 
Se  al  Mondo  ei  fu  d'ogni  virtud'e  altero,. 
Ed  or  di  polTederlo  il  Ciel  fi  vanta. 

Caaita,  Paitor,  né  ti  fmarir  fé  piume 

Tu  non  hai  da  volar,  ove  ti  porta- 
L'  alro  5  che  fiegui  ìnacefììbil  lume  * 

A  lui  t'affida  ognor,  che  ti  conforta,. 

A  Lui,  che  ufar  pietade  ha  per  coltume, 
E  all'alte  imprefe  ognor  fu  guida a  e  feortay 

Non 
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Non  è  pure  incredibile,  che  poi  rivolto  al  popolo  circonftante 
così  del  Beato  Egli  favdlaffe. 


S    O    N    E    T   T   O       CHI. 


Q 


Uefti  è  l'Eroe,  che  al  Ciel  cotanto  piacque 7 

Che   a  guila  d'arbofcel  le  verdi  fronde 
Stefe  in  mezzo  alle  chiare,  e  limpide  acque* 
Che  i  campi  allegra,  e  le  paterne  fponde. 


In  cella  folitaria  Egli  fi  tacque 

A  la  Cartufia  in  fèn,  ove  s' afeonde 
Bel  nido  di  virtù ,  ne  gli  difpiacque 
Quelle  facre  abitar  valli  profonde. 

Quindi  armato  di  amor,  di  fé  di  zelo 
Alimentò,  compì  l'alto  desio 
Di  meritarli  eterna  vita  in  Cielo;; 

Ah!  da  Voi  non  fia  mai  pollo  in  obblìo, 
Viva  ne'voftri  cuor,  viva  qua!  Telo, 
Che  ognor  vi  punga,  e  vi  rifvegli  a  Dio, 


U  Av 
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S 


I 


MADRIGALE        XVL 


U'  sii  dunque  in  sì  bel  giorno 
Inalzate  applaufo  altero 
A  quel  Dio,  che  ha  in  Ciel  l'impero, 
Ove  Pietro  or  fa  foggiorno, 
D' ogn'  intorno 

Narri  il  labbro  divoto  emulo  al  core 
Di  Pier  l'alte  virtudi,  e  il  bel  candore. 

II. 

Nfelice  Mortale, 
Se  ne  la  notte  ofcura 
Di  quefta  vita  frale 
Brami  fcorta  ficura 
Mira  queft'Alma  fortunata,  e  bella, 
Ghe  fiammeggia  nel  Ciel  qual' aurea  Stella 
Guafì  a  fua  Cinofura 
A  Lei  vogli  fovente 
Lo  fguardo  della  mente: 
Da  Lei  fla,  che  tu  fenta 
Scenderti  in  petto  ognor  Lena,  e  valore, 
Che  ti  raccenda,  è  in  fen  ti  cangi  il  core. 


C  A  P. 
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C    A    P.        XXXIV. 

Il  Beato  "Pietro  per  comando  efpreffo  del  Superiore  ce/fa  di  far  miracoli  ,   e   vien 
ripofto  quel  /acro  cadavere  in  luogo  più  decente ,  ma  incognito  al  volgo . 

Proseguendo  fempre  più  il  concorfo  de'  popoli  alla  r.oftra  Certofa  ,  e 
non  mancando  Iddio  di  premiare  la  lor  buona  fede  con  operar  fem- 
pre nuovi  prodigj  Pcr  i  meriti  (  i  )  di  quello  fuo  fervo  ;  quantun- 
que da'  Monaci  fi  vedelTe  quanta  gloria  ne  rifultava  a  S.  D.  M. 
tanto  onorata  nel  fuo  fervo  \  pure  rifletendo  di  quanto  pregiudizio 
apportator  folTe  infenfibilmente  alla  regolare  offervanza  cotal  con- 
corfo, il  Superiore  accompagnato  dai  Monaci  3  e  pieno  di  viva  fe- 
de portatofi  alla  prefenza  di  quel  facro  cadavere  ,  così  prefe  a  fa- 
vellargli. Padre  Beato,  che  nel  mentre  viverti  in  quello  Chioftro, 
così  perfettamente  dipenderti  dal  voler  di  Dio,  e  de'tuoi  Superiori, 
ti  comando  in  virtù  di  Santa  Obbedienza  ,  che  ornai  tu  ceffi  di 
far  miracoli,  e  difpenfar  grazie,  affinchè  refti  nel  fuo  vigore  la  re- 
golare offervanza,  e  godiamo  la  bella  pace  della  Solitudine  ,  di  cui 
norma  folli.,  e  folìegno  .  A  tali  voci  ubbidì  Egli  prontamente  ,  e 
Suggellando  così  la  fua  Santità  con  un  più  raro  portento.  ~on  mai 
intefo  per  l' addietro  ,  e  confecrando  ali  obbedienza  quell  onore  - 
che  dal  Cielo,  e  dalla  terra  gli  proveniva. 

S  O- 

(  i  )  L'Autor  della  fua  Ifloria  così  favella  intorno  ai  miracoli  .  Inter  b<sc  ve- 
teribus  mìraculi  nova  adduntur  .  Quod  ad  Sancii  Viri  cadaver  ,  aecis  vifus  refiitui- 
tur;  elepbitntìaci  mundantur  ;  capti  attribuì  integrum  recuperant  av.ditum  ;  claudi  gref- 
fum  accipiunt  ;  quamplure  infanabili  morborum  genere  fubefaèli ,  commodam  valetudi- 
mm  ajfequuntur  ;  iy  alia  id  gentts  mirabilia  ad  confirmxndam  Tetri  Santtitatem  cui 
divina  patrantur  .  Bar.  fc.  Pag.  166.  Cap.  XII. 

Pietro  Sutore  raccenda  un  cafo  limile  elTere  accaduto  nella  gran  Certofa  al  tem- 
po del  Beato  Angelino  ir.  allora  Generale  dell'Ordine,  il  quale  veggendo,  che  Iddio 
operava  molti  ,  e  ftupendi  miracoli  per  mezzo  di  un  Religiofo  di  recente  morto  in 
concetto  di  gran  Santità  ,  e  che  traeva  a  fé  un  concorfo  grande  di  popolo  con  di- 
flurbo  notabile  di  quella  Certofa  ,  gli  comandò  in  virtù  di  Santa  Obbedienza  ,  che 
defifteffe  dal  far  miracoli,  come  in  effetto  fegui.  Lib.  2.  Cap.  5.  de  Fìt.  Cartufiana. 

11  fimile  fi  legge  de!  Bearo  Tommofo  da  Firenze,  detto  da  Scarlino,  Frate  Lai- 
co dell'  Offervanza,  il  quale  appena  fepolto,  cominciò  ad  effere  illuftrato  il  di  lui  fe- 
pokro  con  grandi  miracoli  ,  e  in  sì  gran  copia  ,  che  p.ndavafì  iv.ffredando  alquanto 
nel  popolo  la  Divozione  verfo  di  Bernardino  .  Pervennero  tali  notizie  alle  orecchie 
del  Cr.piftrano  ,  per  ii  che  prJentatofi  ben  tolto  al  di  lui  fepoicro  ,  fìccome  coman- 
dato avea  in  altro  tempo  a  Bernardino  ,  che  faceffe  miracoli  ,  così  comandò  al  pre- 
fente  per  Santa  Obbedienza  a  quelli,  che  non  ne  faceffe  più  finattanto  che  Bernardi- 
no non  fofle  flato  aferitto  dalla  Chiefa  Romana  nel  numero  de' Santi  .  Cefsò  il  fud- 
detto  dal  far  prodigi,  finche  {biennemente  celebratafi  la  canonizzazione  di  S.  Bernar- 
dino j  ad  un  nuovo  comando  del  Miniftro  della  Provincia  Romana  ritornò  a  farne. 
Vandingus  an.  Chrijìi  1447.  num.  37.  &c. 
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SONETTO        CIV, 


FErma,  Pietro,  non  più;  di  fanta  fede; 
Alto  gridava  il  buon  Paftore  armato: 
La  fede,  che  fui  Ciel  godi  beato, 
Fu  pur  di  tua  virtù  degna  mercede? 

L'altrui  bifogno  il  tuo  fbccorfb  chiede, 

E'  ver,  e  ognuno  ancorché  indegno,  e  ingrato. 
Se  al  tuo  fepolcro  prega  umil  proftrato, 
Carco  de' doni  tuoi  tofto  &n  riede. 

Ma  fé  il  bifogno  delle  afflitte  genti 
Turba  il  ritiro,  e  la  quiete  noftra 
Tu  ci  lafcia  goder  filenzio,  e  pace; 

Die  Ptetro  a  quel  pregar  fine  ai  portenti* 
Come  dicefle  allor:  la  pace  voftra 
Più  che  la  gloria  mia  m'alletta,  e  piace. 


Dopo 
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Dopo  che  con  prudente  pieù  fu  riporto  quel  facro  cadavere  in  luogo  , 
e  più  decente  ,  e  meno  efpofto  alla  notizia  dei  fecolari  ,  chiuden- 
dolo di  notte  tempo  in  un'avello  di  pietra  proporzionato  alla  fero- 
plicità  Cartufiana  a'  piedi  del  Campanile  dalla  parte  del  Cimiterio 
comune,  ove  anche  al  prefente  fi  trova  ;  e  perchè  col  tempo  non 
fé  ne  perdeffe  la  memoria  ,.  e  d'altra  parte  la  notizia  del  fito  pre- 
cifo  non  fomminiftraffe  brama  d'indi  levarlo  ,  quell'  ifteffo  Superio- 
re con  vigorofo  comando  vietò  il  difcorreme  co*  fecolari  ,  come 
tuttavia  s'  oflerva  pontualmente  .  Non  fi  fa  fino  al  prefente  ,  che 
Priore  alcuno  ne  abbia  fatta  ricerca  nel  detto  Campanile  ?  ne  io 
m'aflicurerei  col  dire  ,  che  quello  Campanile  di  fopra  accennato  , 
che  nel  1743.  fu  gittato  a  terra  dai  coppi  in  sii  ,  frante  l'erezione 
del  nuovo  campanile  fatto  già  fabbricare  dal  M.  V\  P.  Priore  D. 
Niccolò  Mazza,  al  prefente  Vifitator  degnifiimo  della  Prov.  di  Tofca- 
na ,  qual  terminato  fu  nel  1742.  poffàefier  quello,  ove  fu  rrpolìo  il 
Beato  Pietro.  Però  a'tempi  nuftri  fi  defiderrebbe  poterlo  rinvenire, 
ma  forfè  non  effendo  degni  di  tanto  bene,  così  difponc  l'Ahiffiroo,. 
che  rimanga  tuttavia  celato* 


D 


SONETTO        CV. 

EH  Tomba  ingrata,  che  nafeondi   in  fénò 
Il  più  bel  fral ,  che  feppe  ordir  Natura „ 
Ove  ti  celi,  in  qual  parte  sì  ofeura 
Deludi  ogni  mortai  {guardo  terreno.^ 


Se  il  Lume  chiudi  in  te,  chiaro,  e  ferena,. 
Che  ci  rnoftri  del  Ciel  la  via   ficura, 
O  Tomba  ingrata  come  fei  sì  dura, 
Che  a  Noi  noi  rendi,  o  noi  pakfì  almeno? 

Accefò  il  core  cfamorofa  voglia 

Sì  muove  il  peregrin  da  iiranio  fuolo, 
E  s'arreda  del  tempio  in  fu  la  foglia, 

E  dì  te  chiede,  e  con  acerbo  duolo 

Sofpira,  e  dice:  oh!  fortunata  fpogliay 

Beati  quei,  che  ti  vedran  fui  Polo. 

C  A  P. 
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GAP.        XXXV. 

Comi  a  perfuafione  di  San  Bernardino  furono  ammefli  i  VV.  Certofini   in   Ventila  , 

fiante  la  Santità  del  Beato  Vietro  Vetroni ,  e  i  prodìg)  operati  da  EJfo 

nella  difotter razione  dtl  di  lui  corpo  teflè  mentovata. 

Ritrovandoli  San  Bernardino  in  Venezia  due  anni  dopo  la  difotterra- 
zione  del  corpo  del  Beato  Pietro  già  ritrovato  incorrotto,  non  po- 
tè a  meno  di  non  promulgar  ivi  ancor  Egli  le  glorie  di  quello 
gran  Servo  di  Dio.  Quindi  parlando  ad  efaltarc  ,  ed  encomiare  il 
Cartufiano  iftituto  ,  e  la  grande  utilità  fpirituale  ,  e  1'  onore  che 
avrebbe  apportato  a  quei  popoli  l'ammetterlo  negli  Stati  della  Re- 
pubblica, mentre  la  vita  rigorofa,  ed  efemplare  di  quelli  Religiofi 
è  fondata  full' orazione,  filenzio,  digiuno,  e  iovvenimento  del  prof- 
lìmo,  non  tardarono  punto  que'piiffimi  Senatori  ad  ammettere  rei 
loro  diftretto  i  Certofini  ;  onde  1'  anno  1422.  effondo  Doge  il  Sc- 
reniffimo  Francefco  Fofcari ,  fu  loro  aflegnata  l' Ifola  ,  e  il  Mona- 
stero chiamato  Santa  Andrea  al  Lido,  ove  foggiornavano  prima  gli 
Frati  Eremitani  ,  dando  ad  effi  pofeia  altro  fito  ove  abitare  .  E 
quelli  fono  di  quegli  effetti  ,  che  partorifeono  le  cofe  prodigiose 
dei  Santi  ,  febbene  agli  occhi  umani  fembrano  cafuali  ,  perocché 
v'è  la  mano  poffente  dì  Dio,  che  le  dirigge,  e  produce. 

SONETTO        CVI. 

DEL  chiaro  Adriaco  mar  la  illuftre  fpofa, 
Stupì  all'udir  di  Piero  i  gran  portenti, 

E  che  ad  onta  di  più  luftri,  ed  eventi 

Era  fua  falma  intatta,  ed  odorofa; 
Sciolfe  però  la  voce  imperiofa  : 

Vengano  a  me  le  Cartufiane   genti, 

Che  fé  il  lor  Pier  comanda  agli  Elementi, 

Anch'io  vivrò  tranquilla,  e  avventurofa. 
Un'ampio  fuolo,  e  la  bramata  ftanza 

Si  doni  lor,  fra  cui,  rigor  fevero, 

E  in  trillo  arnefe  l'umiltà  s'avanza. 
Sì  dirle  l' Adriatica  Regina 

E  sì  fu  fatto,  e  la  mercè  di   Piero 

L'inftabil  onda  al  pio   Brunon  s'inchina. 

Z    1  Chi 


iSo 

Chi  bramofo  fofle  d'ulteriori  notizie  intorno  alla  vita,  morte,  e  miraco- 
li di  quefto  gran  Servo  di  Dio  ,  confulti  la  fua  Storia  Latina  elegm- 
temente  fcritta  dal  Venerab.  P.  D.  Bartolomeo  Scali  Sanefe  Certofi- 
no  ,  del  di  cui  merito  infigne  ,  e  virtù  religiofe  fé  ne  porrà  qui  in 
apprefib  un  breve  ragguaglio  ,  onde  il  pio  lettore  conofca  anche  dal 
merito  del  detto  Padre  la  fincerità  della  Storia,  mentre  l'Autore  ilef- 
fo  protetta  della  lua  ingenuità  in  trafcriverla  }  ond'io  nuli'  «Uro  defi- 
derando  ,  che  di  accrescer  gloria  al  divin  nome  ,  e  divoti  a  quello 
Beato,  faccio  fine  a  quello,  quel  ch'egli  fia,  compendio  di  ftie  gdta 
con  fupplicarlo  del  fuo  pallente  patrocinio  appretto  Dio,  onde  a  me, 
e  a  tutti  i  feguaci  del  Cartufuno  llìiiuro  impetri  peifeveranza  nel 
divino  fervigio,  e  a  tutti  fervore,  felicità,  e  telute. 
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MADRIGALE         XVII. 


AL  tuo  celefte,  o  Pietro,  aurato  foglio 

Dove  unito  al  tuo  Dio  ten  godi  ognora 
Felice  eternità,  gaudio  infinito, 
Verfa  sii  noi  noi  della  tua  gloria  un   raggio . 
Che  al  lungo  erto  viaggio 
Ci  fia  conforto '.  Nuova  lena  implora 
Di  Bruno  ai  figli,  e  il  zel  di  loro  ajta, 
Che  tua  incorrotta  puritade  imita. 
Ed  Io,  fé  incolto  ignobile  Cantore 
Trattar  non  feppi  a  celebrarti  il  plettro 
L'opra  non  già,  ma  il  buon  desìo  del  core 
Con  giulivo  fembiante  accogli,  o  Pietro. 
Teco  m'adduci,  e  Tu  m'impetra  in  dono 
Del  mio  lungo  fallir  grazia,  e  perdono. 


FINE. 


BRE 


BREVE     RAGGUAGLIO 

DELLA   VITA   DEL   VEN.    SERVO   DI   DIO 

:  D.  BARTOLOMEO  SCALI  CERTOSINO, 

PRIORE,  E  PROFESSO  DELLA  CERTOSA  DI  FIRENZE, 

E    SCRITTOR    FEDELISSIMO    DELLE    GESTA 

DEL    BEATO    PIETRO    PETRONI 

SUA    NASCITA,    ED    EDUCAZIONE. 

IL  Veri.  P.  D.  Bartolomeo  Scali  nacque  in  Siena  (  la  di  lui  famiglia 
fu    affai  nobile  )  l'anno    175 1.    ed  eifendo   fiato  da    Dio   dotato   di 
vivo  ,  e  nobile  ingegno  ,    fi  die  di    propofito  a  coltivarlo  ,  sì  nella 
pietà,  che  nello  (ìndio  delle  umane  lettere   confarenti  alla  naturai 
propenfione    del  fuo   fpirito  (  1  )  che    però    fi  refe    ben    pretto  de- 
gno di  efler  trafmeflb  a  Roma  ,  ed  ivi  trovar    luogo  ,  ed   impiego 
condegno  del  fuo  talento.  E  benché  lo  Audio  il  più  delle  volte  fo- 
glia fervire  di  rila'flamento  allo    fpirito  a  chi  non   è  guardingo  nel 
ben  ularlo,  pur  nondimeno  in  quello  giovine  quel  timore,  e  amor 
fanto  di  Dio    mirabilmente  apprefo  fino  da' primi    albori    della  fu  a 
vita,  tanto  in  lui  crebbe,  che  coll'avvanzarfi  negli  anni,  manten- 
ne fempre  l'antica  fuafemplicitàdi  vivere,  e  integrità  di  cofiurni. 
Anfiofo  oltremodo  di  perfezionarfi  vieppiù  nella  pietà  Criftiana  ,  fi 
pofe  a  tal  effetto  fotto  la  direzione  di  S.  Filippo  Neri,  che  in  quei 
tempi  fioriva  in  quella  Dominante  con  gran  frutto  de' popoli,  maf- 
fime  della  gioventù;  ed  ei  fcorgendolo  di  rare  doti,  e  prerogative 
ornato  lo  ammife  molto  volentieri  fotto  la  fu'a  direzione  ,  e  1'  eb- 
be pofeia  per  uno  de'fuoi  più  cari  difcepoli,  così  incontrando  egli  il 
di  lui  genio,  ed  elfo    rifpondendo   alla  buona    educazione  di   un  sì 
raro  maeftro,  ben  predo  die  fegni  evidenti  di  gran  bontà,  e  perfe- 
zione. Or  ficcome  Filippo  il  fanto  conofeeva  inifpirito  in  qual  fia- 
to 

Il  Marozzi  nel  fuo  Teatro   Cronologico  del  Sacro  Ordine  Certofino  così   favella  dì 
D.  Bartolomeo  Scali. 

(  1  )  Bartboloweus  Scali  Senenfis ,  nomine,  cognomento  ,  pietate  ,  ingenioque  ada- 
muffìm  referens  fitis  ex  prò  avis  praflantijfimum  Bartholomceum  Scalam  Oratorem  dt- 
fertum,  pbilofopbum  profundijjtmum,  Reipublicrf  Fiorentina  ,  ed  Innocentium  FUI.  Le- 
gatimi ,  monumenti*  in  lucem  prolatìs  «pud  Micbaalem  Toccianum  idemque  Ludovici 
Jacobi  a  S.  Carolo  Celeberrimum ,  Rempublictf  litterariam ,  ordinemque  locupletavit  illu- 
strami rebus  geflis  B.  Tetri  Te  troni  ,  i?1  Stepbani  Maconi  ex  eadem  bac  eremitica  di- 
sciplina. Pag.  141. 
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to  dovea  ciafcuno  dc'fuoi  difccpoli  fervire  a  Tua  Divina  Maeftà  , 
difegnò  lo  Scali  per  la  Certofa .  Del  che  il  giovane  ammirato,  dif- 
fegli  umilmente  :  Come  ,  amatijfimo  Padre  ,  potrò  io  ejfer  accetta- 
to in  quella  Santa  Religione  ,  ejjendo  io  un  idiota  ,  ed  ignorante  , 
ed  incapace  della  dignità  Sacerdotale  ,  jìante  la  mancanza  di  quei 
requifiti  ,  che  giu/iamente  ricerca  da  /noi  novi^J  la  Religione  ? 
ma  afficurato  dal  Santo  di  fua  abilità  ,  e  eh'  era  voler  dell'  Altif- 
fimo,  ch'ei  fi  rcndefle  Certofino,  quietofll  •-,  venendo  anche  predetto 
dal  Santo,  che  farebbe  Supcriore  ,  e  che  Scriverebbe  buoni  libri  . 
Intanto  colla  feorta  del  Santo  fu  propoflo  ai  Religiofi  della  Ccrtofa 
di  Firenze,  e  ricevuto  lietamente,  onde  l'anno  1595.  la  vigilia  di 
S. Ugone  Vefcovo  ricevette  il  S.  abito  col  nome  di  D.Bartolomeo. 
Ammeffo  al  Chioiìro  fi  die  ad  aumentare  piucchè  mai  quelle  fante 
virtù,  che  portate  aveva  dal  fecolo,  e  divenne  in  breve  uno  (pec- 
chio  di  fantità,  ed  un  nobiiilTimo  efcmplare  di  perfezione.  Talché 
non  andò  guari ,  che  conofecndofi  in  elio  lui  una  maravigliofa  di- 
fpofizione  al  governo  de'  Religiofi  ,  non  pur  nello  fpiriuiale  ,  ma 
nel  temporale  eziandio,  di  comune  confenfo  fu  eletto  a  Priore  del- 
la fua  Certofa ,  e  pofeia  mandato  in  quali  tuue  le  Cale  della  Pro- 
vincia ,  ne  potè  efferne  mai  rimofTo  ,  per  quante  premurofe  iftan- 
ze  ne  facefie  l'umil  Servo  del  Signore  ,  onde  cosi  più  liberamente 
attendere  a' fuoi  fludj. 

Ebbe  Egli  fin  da  fanciullo  fpecialifiìma  dima  del  Beato  Pietro  Pctroni, 
come  effo  fletto  fcrive  nella  introduzione  ,  che  premette  alla  vira 
del  detto  Beato  (  1  )  ,  e  ma(fimam:nte  quando  feorgeane  per  la 
Città  le  fue  antiche  Immagini;  qjide  recatofi  un  di  allaCertoli  di 
Maggiano,  avendo  intefo,  che  ivi  eia  fepolto  il  di  lui  corpo  ,  nel 
cercar  che  cosi  facea  rifeontri  della  di  lui  Vita  ,  venne  a  fua  no- 
tizia avere  un  certo  Cavalier  Sanefe  un  manoLritto  ,  il  quale  da 
elfo  richiello  ,  ed  ottenuto  ,  conobbe  efi'er  quello  opra  del  Beato 
Giovanni  Colombini  un  de'  più  cari  difcepoli  ,  e  famigliari  ,  che 
avefie  il  Beato  Pietro,  il  perchè  fé  gli  aperfe  l'adito  cotanto  bra- 
mato di  Scrivere  come  fece  elegantemente  in  lingua  latina  la  vira, 
e  le  gefta  del  detto  Beato  Pietro.  (1)  Quelle  fono  le  fue  parole, 
che  tradotte  in  Volgare,  così  fuonano. 

Eccovi  ,  Amico  Lettore  ,  la  Vita  del  Beato  Pietro  Pctroni  Certofino 
colle  i.ll uft ri  fue  azioni  ,  le  quali  ogni  pratico  difeernitore  delle 
cofe,  potrà  confettare  effere  fiate  a  me  concedute  per  {ingoiare  do- 
no del  Signore,  qualora  f^ppia,  che  io,  fin  da' primi  anni  di  mia 
età,  defiderando  di  conofecre  il  carattere  della  fantità  di  un  tani' 
Uomo  mentre  egli  fu  della  terra  viveva  ;  per  motivo  della  cui 
fantità  in  Siena  fua  Patria  fi  feorge  in  più  luoghi  la  fua  effigie  da 
gran  tempo  ritratta  dal  vero  filo  originale,  ed  equamente  elprelfa, 
io  però  niuno  ritrovava,  il  quale,  nelle  mie  ricerche  intorno  a  lui, 
mi  poteffe  foddisfare  del  tutto  .    Accefo   dunque    da  tal  desiderio  , 
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giunto  all'anno  ventefìmo  quarto  di  mia  età,  abbracciai  nella  Cer- 
tofa  di  Firenze  ilCartufianoInftituto .  Ivi  di  giorno  in  giorno  fem- 
prepiù  accrefeendofi  la  divozione  del  mio  cuore  verfo  il  Beato  mede- 
fimo  ,  e  non  rinvenendo  alcuno  neanche  appretto  i  Confratelli  ,  il 
quale,  nelle  mie  anziofe  iltanze  di  edere  informato  della  virtù,  e 
fantità  di  quefloUomo,  alcuna  cofa  r  almeno  in  parte,  mi  narrarle, 
fennonchè  alcune  poche  circoftanze  dell'  ammirabile  ritrovamento 
del  di  Lui  Corpo  ,  grandemente  mi  maravigliava;  facilmente  per- 
fuader  mi  poteva,  che  avettero  gli  Scrittori  trafeurato  di  dare  alla 
luce  le  magnifiche  azioni  di  quello  Uomo  ,  il  di  cui  ritratto  con 
particolare  culto  tutta  la  Città  di  Siena  ammirava  ne' Templi,  ed  in 
uno  cogli  altri  pegni  della  grande  fua  religione  cufìodiva  in  fé  ftef- 
fa.  Mentre  tali  cole ,  ed  altre  molte  di  fimil  fatta,  fecondo  le  circo- 
ftanze  de' luoghi,  e  de' tempi  io  rivolgeva  nell'animo,  colla  permef- 
fione  de' miei  Superiori,  mi  fon  portato  alla  Certofa  di  [Viaggiano  , 
che  è  vicina  aSicna,  ed  appena  vi  poh"  il  piede,  ed  erami  moltode- 
fiderofo,  accollatomi  più  volte  ai  luogo  del  Chioilro,  dove  io  ave- 
va intefo,  che  fu  quello  Beato  Uomo  leppellito,  che  alla  ftelTa Cer- 
tofa,, per  defiderio  di  vederla,  come  è  in  coftume,  fi  prefentano  al- 
quanti Uomini  eccellenti  sì  per  nobiltà  ,  come  per  dottrina,  da  me 
però  non  conofeiuti  neanche  di  viltà  .  Dopo  di  eifermì  introdotto 
a  ragionare  con  cflì,  fecondocbè  mi  venne  comandato,  e  dopo  le 
reciproche  officiofiù  di  politezza  ,  e  varj  difeorfi  fatti  intorno  al- 
lo Inflituto  Monadico,  ed  alla  vita,  ed  orficj  de'  Certolìni  ,  prin- 
cipiò ,  tra  quelli  ,  un  pregiatiffimo  Giovane,  che  nominavafi  Ati- 
lio  Beringhieri  ,  a  parlarmi  in  tali  precifi  accenti  .  Io  tengo  in 
Cafa,  o  Bartolomeo,  un  antico  Codice  manoferitto,  in  cui  ,  con 
rotta  miniatura,  fecondo  il  coilume  di  quel  fecolo,  veggonlì  efpref- 
H  elegantemente  i  Capitoli  :  il  qua!  Codice  ,  ufeito  non  è  molto 
dalle  tenebre  alla  luce,  fubitochè  farò  ritornato  a  Cafa  ,  procurerò 
molto  volentieri ,  che  vi  capiti  nelle  mani  ,  ve  lo  fpedirò  non  fo- 
lamente  acciocché  lo  leggiate,  ma  acciocché  ancora  intraprendiate 
(  in  tal  modo  egli  parlava)  a  trafcriverlo,  ed  a  più  elegantemente 
illu(lratlov  e  che  il  facciate,  io  medelìmo  ve  ne  conforto.  Imper- 
ciocché non  dubito  di  non  tur  cofa  a  voi  grata  ,  cttendo  tale  del 
Codice  la  ifcrizione  ,  ed  il  titolo;  La  Vita  cioè  del  gloriofo  S.  Pe- 
irone  Coofeflore  di  Grillo  dell'Ordine  volilo,  e  noflro Concittadi- 
no.  Nel  fine  poi  fi  legge;  e-  terminata  la  Leggenda  del  Venerabile 
S.Petrone  Confejfore  dt  Cri/io  Monaco  C art ufi  ano  nominato  D.Pietro. 
Per  verità  in  quello  Codicetto,  quantunque  con  molta  confufione, 
e  fenza  il  retto  ordine  ira  (lato  ferino  ,  ciò  non  per  tanto  leggefi 
il  contenuto,  efpretto  con  molta  fedeltà  ,  ed  integrità  ,  ed  inficme 
compiuto  colla  lingua  naturale  di  quel  felice  fecolo.  Io  poi  fubito 
che  intefi  il  Nome  del  Pctrone,  trafportato  da  una  grandittima  al- 
legrezza, gli  occhj, ,  e  le  mani  al  Cielo  levai  ,  a  Dio  Signore  im- 
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mortali  grazie  rendendo,  perchè  mi  concedette  tanto  di  vita',  che 
giunti  a  riconofcermi  con  mio  indicibil  contento  non  delufo  de' 
miei  voti,  che  inviati  io  aveva  al  Beato  Uomo  ;  e  tortamente  con 
fronte  ferenu  rivolto  al  Berenghieri  ogni  cofa  gli  promifi;  e  quan- 
tunque ben  confapevole  della  fcarfezzi,  e  tenuità  del  mio  i'igegio, 
contuttociò  mi  compromifi  di  fare  quanto  egli  defideratoavede ,  pur- 
ché mi  mantenere  la  promeda  fattami  ,  la  quale  in  vero  nel  terzo 
giorno  fedelmente  adempì.  Frattanto  con  tale  piacere  letto,  o  piut- 
tofto  divorato  avidifiìmamente  avea  il  defiderato  Codice,  che  tra  li 
varj  affetti  del  mio  animo  ,  il  folo  ramarico  alle  volte  fentiva  di 
noti  vedervi  nel  frontefpizio  efpreflb  il  nome  del  proprio  Autore  , 
■~.'m  pofeia  efaminando  un  po'  più  follmente  la  ferie  tutta  delle  co- 
le contenutevi  ,  mi  fono  in  un  inante  riempiuto  di  una  nuova  con- 
iazione, todochè  conobbi  edere  gli  Autori  di  tutta  la  noftra  Sto- 
ria Giovanni  di  Pietro  Colombino ,  UomoSantidìmo  ,  e  Niccolò  Vin- 
centi Germano  di  Francefco  Vincenti ,  come  quelli,  i  quali,  nobili 
per  nafeica,  ed  illuftri  per  cridiana  pietà  ,  non  folamente  non  era- 
no inferiori  agli  Uomini  cofpieui  di  quel  tempo  ,  ma  che  è  più  dr 
apprezzali:,  erano  quelli ,  i  quali unifjrmandofi  agli  arbitrj  dello  (l  af- 
fo Petrone,  e  voleri,  lo  feguivano  come  Maeftro  nell' attendere  alle 
cofe  di  fpìrito,  e  come  direttore  Je'ioro  configli .  Avvalorato  adun- 
que dall'autorità  d'uomini  sì  celebri  ,  e  coli'  ajuro  particolarmente 
de'loro  ferini,  mi  fono  Sùbitamente  propoflo  nell'animo  di  fcrivete; 
onde  dare  alla  luce  in  idioma  latino  le  illufori  azioni  del  noftro  Pie- 
no Petrone,  addoffandomi  forfè  un  pefo  alle  mie-  forze  eccedente; 
contuttociò  addogato  io  me  lo  fono  confidando  non  nelle  forze  del 
mio  ingegno  ,  ma  neli'  ajuto  della  Divina  Grazia  ;  e  colla  idea  di 
poter  con  baftevòl  decoro  ufeirne,  Ibi  eh'  io  non  foffi  di  temerità 
riprefo,  nel  deferivere  la  Vita  di  quello  Beato  Uomo;  mentre  tut- 
tociò,  che  di  faticofo  nel  pubblicare  quella  opera  intraprefi  è  diret- 
to alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  utilità  dell'Ordine  nuflro.  Ed  accioc- 
ché nell'animo  vedrò  non  fiavi  alcun  dubbio,  che  vi  perturbi,  in 
non  vedere  la  noftra  fioria  appoggiata  ai  monumenti  dell'antichità 
(  a  riferva  del  fuo  Autore,  che  dovrebbe  a  voi  valere  per  tutti  )  e 
che  non  abbiate  perciò,  o  a  diminuire  tal  volta  la  vofìra  credenza 
a  tutta  l'intiera  opera,  o- almeno  a  rendercela  fofpetta,  penfai  e  (Ter 
pregio  dell'opera,  che'  manifefto  vi  folle  il  metodo  di  tutta  quella 
mìa  fatica;  perché  dallo  Hello  facilmente  fi  potrà  inrendere  di  qual 
apparecchio  forai  io  provveduto,  e  qual  diligenza  tifato  abbia,  af- 
finchè non  fodero  didonanti  dal  vero  le  cofe,  che  di  pubblicare  de- 
terminai. Voi  forfè,  le  il  pender  non  m'inganna,  fu  tal  propofito 
mi  direte  edere  ibverchia  quefta  mia  fatica;  imperciocché  lo  delio 
Colombino,  e  per  le  fue  chiare  virtù,  e  per  la  fua  grande  fantità 
merita  appredo  di  tutti  intera  fede  nelle  cofe,  che  del  Beato  Pietro 
egli  medelieno  confefi'a,  o  di  avere  da  fé  fteffo  vedute,  o  di  averle 
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isdite  da  altri  degni  di  fede,  che  vedute  le  hanno.  Traìafciare  però 
■non  volli  di  fecondare  le  inclinazioni  del  mio  cuore  ,  di  addimo- 
strarmi, non  dirò  troppo  fuperftiziofo ,  ma  defiderofo  di  rintracciar- 
le la  verità  ;  imperciocché  tali  fono  per  lo  più  gli  Uomini  del  no- 
ilro  Secolo,  che  niuna  altra  cofa  femori  averli  eglino  propofla  nell' 
■animo,  fennon  di  cenfurare  in  ogni  parte  gli  altrui  fcritti,  e  di  or- 
dirvi infidie,  talmentechè  non  fu  mai  libero  lo  Scrittore  da  qual- 
che pericolo.  Con  quello  pendere  adunque  indotto  mi  fono  in  pri- 
mo luogo  a  rivolgere  da  me  ftefib  tutti  i  monumenti  dell'antichi- 
tà, che  fi  trovano  nella  Certofa  di  Maggiano,  e  a  diligentemente 
ricercare  le  Tavole  tutte,  ed  efami nare  gli  antichi  Codici  manoscrit- 
ti; indi  col  mezzo  d'Uomini  di  vaglia  miei  amichimi  nei  riftretto 
della  mia  Patria,  ho  fatto  inveftigare  ne' pubblici,  e  privati  Archi- 
vi tutte  quelle  cofe ,  delle  quali  io  mi  poteva  fervirc ,  e  le  quali  mi 
potevano  efiere  di  giovamento  ;  né  vana  fu  la  fatica,  né  infruttuofa 
la  diligenza  ■•>  imperciocché  mi  è  riufeito  di  ritrovarle,,  e  i  miei  Ami- 
ci me  le  portarono  5  coficchè  nel  tempo  che  io  era  tra  tarli,  e  ti- 
gnuole,  ammirava  fopra  di  me  il  grande  lavoro  della  Provvidenza 
Divina,  e  la  conofeeva  prefente  per  certo  alle  mie  induftrie.  Imper- 
ciocché fatto  il  computo  de'  tempi  *  riconofeiuta  la  dignità  ,  e  la 
condizione  delle  Perfone  ,  maidfeftamente  abbiamo  intefo  che  tutte 
ìe  cofe  tra  sé  egregiamente  convengono,  e  che  tutte  alla  noftra Sto- 
ria corrifpondono,  e  che  alla  fletta  fervono  di  utilità.  Acciocché ri- 
maneffero  i  frutti  di  quello  mioiludio  a  dimoftrazione  della  verità 
4i  quelle  cofe,  che  trattate  furono,  appoggiato  del  tutto  al  configlio 
intorno  a  ciò  d'Uomini  graviflimi  ,  fononi»  proporlo  di  aggiugnere 
in  fine  dell'Opera  alcune  Annotazioni  ,  acciocché  poffa  facilmente 
ciascheduno  conofeere  non  e  (Ter  vi  disparità  intorno  a  ciò,  che  fcrif- 
fe  Colombino  ,  ed  abbiamo  fcritto  noi  per  quanto  che  appartiene 
ai  tempi,  ai  nomi  delle  Perfone,  ed  ai  Luoghi. 
Quello  è  quanto  a  me  piacque,  vi  folle  ora,  Amico  Lettore,  manifefìo, 
non  per  pompa  ,  né  ,  quali  direi ,  per  una  certa  orientazione  dei 
mio  Àudio,  o  della  mia  induflria,  qualunque  ella  (tata  fia;  ma  per 
conferma  della  verità  di  quelle  cofe,  che  debbono  da  voi  eflere  cre- 
dute, non  ignorando  effer  quelli  i  doveri  di  coloro  ,  i  quali  fi  dan- 
no allo  Audio  della  Storia  .  Ora  rimane  ,  che  con  tal  animo  rice- 
viate quelle  noftre  fatiche  intorno  alle  azioni  del  Beato  Petrone  , 
che,  talvolta  leggendole,  fappiate,  che  dovete  molto  a  Celfo  Cit- 
tadino, Uomo  nobile,  e  per  nafeita,  e  per  virtù,  il  quale,  accura- 
tiffìmo  inveftigatore  delle  cofe  antiche,  molto  mi  giovò  cercare  di- 
ligentemente ,  e  fomminiftrarmi  gli  antichi  monumenti  dai  pubblici 
Archivj  della  Città.  Debbo  perciò  a  Celfo  rendere  le  grazie  mag- 
giori per  la  fua  mirabile  liberalità  verfo  di  me  .  Ma  che  dirò  del 
Beringhieri  ,  il  quale  tra  tutti  mi  fu  il  primo  Autore  ,  ed  il  primo 
fra  tutti,  che  mi  efortò,  e  ftimolò  ad  intraprendere  un'Opera  di  tal 

A  a  fat- 


fatta?  Quelto  Giovane  di  ben  difpofto  ingegno,  e  per  naturale  ira- 
pulfo  inclinatiflìmo  agli  ftudj  delle  umane  lettere,  dilàa  pochigior- 
ni  da  che  arrivò  alla  Certofa  di  Maggiano,  e  nella  (teda  meco  trat- 
tò, dando  grandi  fegni  di  vera  pietà  ,  con  fommo  dolore  di  lutti 
quelli,  che  lo  conofeeano,  cioè  di  tutti  della  fua  Patria,  niuno  ec- 
cettuato, terminò  di  vivere.  Ci  è  piacciuto  aggiungere quefte cofe : 
e  le  altre  poi  che  promettiamo,  e  che  afpettano  alle  annotazioni. 
Voi  avrete,  come  abbiamo  detro,  nel  fine.  Tutte  le  quali  cofe  vor- 
rei che  riconofeefle  dal  chiariflìmo  Uomo  Lodovico  Accarigi  ,  il 
quale  tra  le  grandi  doti  dell'animo  fuo,  ama  per  tal  modo  la  Pa- 
tria, che  impiegò  volentieri  il  fuo  ftnrlio,  e  le  fue  fatiche,  accio- 
chè  quefta  (letta  Opera  fi  dette  colle  (lampe  al  Pubblico,  penfando 
certamente  Egli,  Uomo  di  efatta  prudenza  ,  che  gli  amatori  della 
Religione  faranno  per  acquiftare  da  quelli  efempli  di  ammi. abile 
fantità,  non  piccolo  vantaggio,  per  la  coltura,  e  cuflodia  della  ve- 
ra pietà;  il  che  onde  avvenga  fupplichevole  prego  il  Signore  Id- 
dio, alla  di  cui  gloria  foltanto  fu  diretta  la  noflra  induflria  ,  qua- 
lunque (tata  fia,  nel  pubblicare  quefte  fatiche. 


Q 


SONETTO         CVII. 

Uanto  il  tuo  non  fu  mai  faggio  penfiero 

Di  ridir  Scali,  in  fi  il  colto,  e  fublime 
Del  mio  P tetro  immortai  le  glorie  prime, 
E  le  virtù,  che  illultre  al  Mondo  il  fero? 


Così  farà  men  dolorofo,  e   fero 

L'interno  affanno,  che  i  cor  noitri  opprime; 
Poiché  tua  penna  agli  occhi  noflri  efprime 
Si  vivo,  e  chiaro  di  fue  gerla  il  vero. 

Come  fpofa  fedel,  del  fuo  conforte 

SpefTo  mirando  la  diletta  immago 
Par  che  s'allegri  in  ripenfando  a  Lui; 

Noi  pur  così,  poiché  n'ha  tolto  morte 
L'amato  Eroe,  l'amor  noftro  fia  pago 
In  rivederlo  almen  ne' ferini  tyi . 

Scrifs' 
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Scrifs'  egli  parimente  la  vita  del  B.  Stefano  Maconi  Certofino  in  lingua 
Umilmente  latina,  qual  Beato  Stefano  fu  uno  de' più  intimi  Segreta- 
ri di  S.  Catterina  da  Siena  J  e  fono  ambedue  le  dette  vite  con  tan- 
to applaufo  della  Repubblica  letteraria  ricevute  sì  per  l'aurea  lati- 
nità, e  sì  per  I'  erudizione  ,  di  cui  vanno  adorne  ,  che  fin  per  le 
Scuole  fon  fiate  lette  per  ammaelfy-amento  della  gioventù.  Cosilo 
Scali  alla  fantità,  accoppiando  mirabilmente  il  fapere,  fi  refe  cele- 
bre al  mondo,  e  molto  più  caro  al  Cielo  5  mentre  potè  ridurli  agli 
ultimi  periodi  di  fUa  vita,  con  aver  confervato  quel  primiero  fervo- 
re, e  quella  aufterità  di  vita  da  elfo  incominciata  nel  fecolofottol* 
ottima  direzione  di  San  Filippo-Neri,  e  pofcia^  vieppiù  perfezionata 
nella  Cartufiana  Religione.  Quindi  pieno  di  meriti,  ed  anziofool- 
tremodo  di  vederfi  fciolto  dai  legami  di  quella   mi  fera  carne  ,  ed 
unito  al  fommo  Bene,  vi  iì  andava  difponendo  colla  fanta  orazio- 
ne, con  la  compunzione  del  cuore,  e  con  l'ajutó  de'  SS.  Sacramen- 
ti, munito  de'quali  in  età  di  anni  81-  pafsò   felicemente  a  godere 
la  corona  de'fuoi  meriti  in  Cielo  a' <5.  di  Marzo  jdja.  come  notalo 
fteffo  Calendario  Cartufiano  .   Obiit  D.  Barthohmceus  Senenfis  ,  qui 
Roma  fuit  difeipulus  S.  Pbilippi !  Nerii ,  a  quo  ad  rèligionem  Caribù» 
ftanam  .mìjfus  fuit  '  olim  vero  Prìor  hujus  fuce  profejjìonis  ,  fecunda 
Ponitn'tanì  ,  Maggrani  ,  Luca  ,  Pìfarum  ,  P  aduce  ,  quique  56.  annis 
laudabiliter  vixit  in  Ordine ,  ut  babet  eh  art  a  Capituli  ejufdem  anno 
.. . .  ab  adolefcentìa  vero ,  a  prafato  fanóìo  opitmis  difciplinìs  imbu- 
ius  ufque  ad  extremum  diem  vitcejuos  manifeftijftme  femper ,.  &  ubi- 
%m  comprob avite 
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SONETTO        CVIIL 


Q 


Ualor  di  lodar  Te  prendo  ardimento, 

Scali,  de  la  bell'Arma  onor  primiero, 

Non  fo  con  quai  concetti,  e  quai  penfiero 

Eia  poi,  che  io  giunga  al  meditato  intento 


Da  vivace  defìo  punger  mi  tento*, 

Che  par  che  ad  alti  voli  apra  ii  fentiero  j- 
Ma  poi  {cefo  all'imprela,  io  già  difpero, 
E  torno  indietro,  e  dell'ardir  mi  pento» 

Che  dégno  fei  di  più  fublime  canto 

E  convienfi  altra  penna,  ed  altro  inchioftro 
A  far  più  chiaro  di  tue  glorie  il  vanto. 

E  s'io  pur  anco  i  pregi  tuoi  dimoftro, 

Ben  veggio  poi,  che  te  pareggia  il  canto 
Siccome  il  fango  vii  le  gemme,  e  l'oftro^ 


S  rv: 
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'Neri  Tu,  che  d*  onorati,  e  tanti 

Pènfier  la  pura  mente  hai  fempre  ingombra, 
Dall'amor  tratto,  ch'il  cor  t'apre,  e  adombra,, 
Gui  fali  al  Ciel  con  pani  non  erranti; 


Mira  qual'io  men  vivo  incerto,  e  in  quanti 
Strani  errori,,  e  perigli,  e  da  me  Sgombra 
La  nebbia,  che  m' offende,  e  la  fofc'ombr& 
Dirada  co' tuoi  raggi  eterni,  e  fanti: 

Quanto  nel  procellofo,  e  d'ka  carco- 
Mare  fianco  nocchier  fi  riconforta 
Scoprendo  il  giorno,  e  il  fin  del  fiero  varco.,. 

Tanta  a  me  fpeme  in  ogni  evento  porta 

Il  tuo  configlio;  deh!  non  fia  a  me  parco;, 
Che  il  porto  è  certa  fé  il  tuo  Amor  me  fcorta» 


S  & 
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?  O    N    E   T  T  O        CX. 


o 


'Tu,  che  di  feguir  brami  il  Signore, 

Le  voci  odi  di  un  cuor,  ch'ama  il  tuo  bene: 
Penfa  d' Averno  al  duol  fiero,  e  alle  pene; 
Penfa  al  dolce  dei  Cielo  almo  fplendore. 


E  non  te  fpinga  già  fervi!  timore-, 

O  di  onor  vano   cupidigia,   o  fpene, 
Servi  al  tuo  Dio,  ma  fra  le  fue  catene 
Solo  ti  tragga,  e  fol  ti  pafee  Amore;. 

Ecco  incerta  è  la  vita,  e  mal  ficuro 

Ciò,  che  promette  il  vii  mondo  impotente, 
Morte  s' appresa,  e  il  gran  giudizio  è  duro. 

Figlio ,  adunque  il  tuo  cuor  volgi ,  e  la  mente , 
Mio  caro  figlio,  ad  abbracciar  quel  puro 
Bene,  che  fol  può  far  Talme  contente. 


S  o- 
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Al  nacque  in  me  della  virtù  desìo, 
Quando  al  mio  cor  di  Lei,  Padre,  parlarti, 
Che  come  il  core  a  quel  desìo  non  bafti 
Di  Lui  parla,  e  fofpira  il  labbro  mio. 


Ogni  cofa  mortai  degna  d'obblio, 

Degna  di  fcherno  al  mio  penfier  moftraftì, 
E  che  gli  altri  piacer  fon  vili,  e  guafti, 
E  piacer  folo,  e  folo  bene  è  Dio. 

Tal  ch'io  difli  fra  me:  fé  il  cor  desia 

Gioje,  e  contenti  fol,  Te  Dio  verace. 
Come  non  cercherà  quell'alma  mia? 

Ah!  lungi  dunque  ciò,  che  al  fenfo  piace, 
Lungi;  Dio  folo  m'innamora;  Ei  fia 
Il  mio  Ben,  la  mia  gioja,  e  la  mia  pace. 
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SONETTO        CXIL 


s 


Iccome  Cerva  paurofa  fuole 
Con  la  dura  nel  fianco  afta  mortale 
Fuggir,  qual  volta  il  Cacciator  l'affale, 
L'erbe  in  oftro  tingendo,  e  le  viole; 


Né  fiero  veltro,  che  dietro  le  vole 
Rabido  anfante  rallentar  la  vale, 
Che  per  valli ,  e  per  poggi  afcende  ,  e  fale 
Finche  alfin  fi  rinfelvi,  e  a  lui  s. in  vole. 

LTaI  quefto  fido  del  Signor  iuo  amante, 
Cui  punfe  il  cor  f  afpra  d' amor  faetta 
Fugge  dal  traditor  mondo  incollante. 

Né  perchè  lo  richiami  Ei  men  s'affretta, 
Ma  all'amato  fuo  Ben  vola  coftante, 
Finché  l' abbracci ,  e  in  ficurtà  fi  metta., 


S  O- 
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Ira,  prode  garzon,  il  tentatore, 
Che  tefo  ha  l'arco,  e  in  Te  già  fifa  il  Ciglio % 
Già  pronto  è  '1  dardo,  onde  ferirti  il  cuore j 
Fuggi  torto,  deh!  fuggi  il  tuo  periglio  « 


jbgli,   che   intende   ben  del  fuo  Signore 
La  nota  voce^.e^'l  falutar  configlio, 

Provido,    e    <£|Kte    pel  divin    favore 

Fugge  coni'  Agna  dal  nemico  Artiglio . 

Si  vede  il  crudo  arcier  da  Lui  delufo, 

E  dagli  occhi  verfando  amaro  pianto, 
Sen  va  di  rabbia,  e  di  roflor  confufo. 

Ed  egli  cinto  il  fen  di  facro  ammanto, 

Dato  al  mondo  un  Addio,  nell'orto  chiufo 
A  Dicj  fi  ftringe,  e  feioglie  lieto  il  canto* 


B  b  Cer- 
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CErto  fempre  umiltà  fovra  ogni  flato 
A  Dio  piacque  innalzar,  e  più  quand'eìla 
Stette  a  più  ìpeffi,  e  più  tremendi  aflalti. 
E  tu  grand' alma,  al  Ciel  diletta  ancella, 
Che  un  fogno  ertimi  quanto  al  Mondo  è  grato, 
Il  tuo  faver  non  mai  prezzi,  ed  efalti 
Quantunque  quei,  che  in  luminofi,  ed  alti 
Seggi  fi  ftan,  di  Te  parlino,  e  Roma, 
E  l'Arno  i  tuoi  bei  pregi  innalzi,  e  feriva. 
In  dolce  aria  giuliva 
Ognuno  accoglie,  e  lor  nojofa  foma 
Tempri  con  fante  angeliche  parole; 
Benché  in  fi  fofea  etade  chi  più  fale, 
Men  cura  gli  altri,  e  fol  fé  fteflb  eftima, 

I  tuoi  be' vanti  alla  cagion  fua  prima 
Sapendo  quanto  da  fé  poco  Uom  vale, 
Afcrivi,  onde  fei  fatto  al  Mondo  un  fole; 
Ne  per  feienza  mortai  com' altri  fuole, 
Ti  ergerti,  che  non  avil  laude,  e  ftolta 

Ma  a  divin  culto,  e  ad  altrui  ben  l'hai  volta» 
Fofle  pur  vivo  il  faggio  Neri,  ch'ebbe 

II  cuor  per  te  di  tenerezza  pieno  ! 

Ei  che  ti  vi^e,  e  ti  conobbe  appieno; 
Ridir  forfè  potrìa  qual  fei,  qual  furti, 
Ma  già  lo  canta  in  più  tranquilli  porti. 

10  fianco  al  baffo,  e  in  folta  nebbia  involto 
Pongo  fìlenzio  al  mio  cupido  ingegno; 

E  fé  non  giunfi  al  fofpirato  fegno, 
Poiché  hai  le  vie  di  cortesìa  difehiufe, 

11  buon  defire,  e  il  non  poter  mi  feufe. 
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S    GHETTO       GXIV. 


Ube  improvifa,  che  nel  Cielo  appare  , 

Che  di  venti  contrarj  è  fcherzo,  e  giuoco  * 
Si  condenfa  così,  che  a  poco,  a  poco, 
I  chiari  raggi  ardifce  al  fol  turbare; 


Ma  cade  in  pioggia  poi,  limpide,  e  chiare 

L'onde  ai  fiumi  crefcendo,  e  icario,  e  poco 
Qui   poi  trovando  a  fua  pienezza  il  loco 
Al  fin  ritorna  onde  partiffi,  al  mare. 

Invitto  Scali,  di  mie  voci  il  fuono 

So ,  che  faggio  qual  fei ,  chiaro  comprendi  i 
Non  di  nubi,  o  di  mar,  di  Te  ragiono» 

Tu  pronto  ingegno,  e  Tu  pregi  ftupendi 

Dal  Ciel,  che  Ti  prevenne  avefti  in  dono, 
E -tu,  mercè  del  Neri,  al  Giel  li  rendi* 


B  b    z  SO- 
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EL  Carrufian  Brunone  inclita  Prole, 
Germe  ibi  nato  a  pullular  portenti: 
In  ogn'imprefa  emulator  del  fole, 
Spirto  ripieno  di  virtudi  ardenti. 


Vanne  poiché  fugli  Altri  il  Ciel  ri  vuole, 
Lieto  paffeggia  fu  le  vie  de' venti, 
E  come  in  terra  colie  tue  parole 
Reggi  or  col  tuo  poter  le  noftre  menti. - 

Sempre  full' Arbia  andran  l'alte  memorie 

Di  tue  gran  gefta,  e  faran  fempre  ancelle' 
Adria,  Brenta r  e  Serchio  alle  tue  glorie. 

E,  l'Arno,  ove  ebber  fine  opre  sì  belle, 
Di  Poemi  degniffime,  e  di  ftorie 
Grato  t'inalzerà  fino  alle  fielle. 


Qual' 


*9? 


Uaì  nuvoletta,  che  pel  Ciei  difperfa 

Del  raggio  rinafcente 
Pinge,  ed  invefre  la  indorata  Aurora: 
Tal  divien  l'Alma  dello  Scali  immerfa 
Nel  fuo  Signor  prefente, 
Ghe  Lei  del  raggio  di  fua  luce  indora. 
E  rompe  ogni  dimora, 
E  raddoppia  la  forza,  e  in  un  baleno 
Squarcia  i  legami,  e  gli  fi  avventa  ai  fènc 


Morta  riman  la  fragil  falma,  e  pare 

Che  in  beH'eft'afì  amor  Falma  fbftenga; 

Poiché  il  morire   amando 

E  un  trasfonder  la  vita  in  cor,  che  vive 

Quella  fede,  che  infegna 

Ad  un  vero  Amator  l'arte  d'amare, 

Ben  sa  che  in  petto  eterno  ella  rivive* 

Così  il  fenfo  allettando 

Nella  fcola  d'Amor  fattoli  accorto 

Nel  fen  del  fuo  Gesù  vive  riforto» 
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SONETTO        GXVI. 


|T)Ietro,  e  Io  Scali  oh!  come  amiche  ftelle 
JL      In  un  Cid  di  pietade  ambo  fplendete  ! 

Somigliante  l'ardore,  e  il  moto  avete, 

Ambe  vivaci  luminofe,  e  belle. 

Qual  Ben  da  Voi  non  efce,  alme  fiammelle,. 
Se  a  tutti  ognor  voftri  favor  fpandete? 
Aftri  cortefi  ognor,  non  mai  Comete 
Piovete  sii  di  noi  grazie  novelle. 

Verfa  Pietro  dal  Cielo  i  fuoi  tefori, 

E  lo  Scali  dal  Cielo  i  fuoi  comparte y 
Così  dell'amor  fuo  legando  i  cori. 

Felice   me,  fé  (  ciò  ch'io  tento  in  parte  ) 
Fia  che  un  di  vaglia  poi  con  bei  colori 
Rendere  Eterni  i  voftri  Nomi  in  carte. 
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Del  chiaro  Adriaco  Mar  la  illuitre  Spola.  179 

Dell'  Arbia  fortunata  in  fu  le  fponde.  J65 

Di  Dio  Miniflro  afcolta  ,   e  qual  follia;  $7 

Di  gaudio  ebbra  ,  e  di  Amor,  Ho 
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Dunque  pria  di  partire  a  noi  lafciate.  150 

P'onde  niolfe,  o  Giovanna?  il  forte  raggio.  91 


Ec 


rfCco  ,  che  appiè  dell'  Ara  invitto  >  e  forte  41 

Ecco  trovato  nel  naufragio  il  Porto.                                                       -  73 

Ecco  quel  Sacro  s  avventurofo  giorno*  167 

E  chi  .fon  io  che  all'  ubbidir  fuperbo.  98 

E  il  difetto  del  labbro  adempia  il  cuore*  51 

Empio  cadrà  Y  accefa  face  >  e  intanto.  2? 

E  pur  di  te  cantar  ,  Pietro  ,  degg'  io.'  5 

Egro  Pietro  giacea;  raccefe  ,  e  delle.  155 

E  quando  ,   e  quando  mai .  141 

E  quando  fia  ,   che  in  te  qual  vii  defio.  142 

E  vero  egli  è  3  che  in  full*  albor  primiero/»  28 

Ergimi  s   Amor  ,  fovra  le  trifte  cofe.,  55 

Era  lo  ftral  fcoccato  ,  e  la-faetta.  ìiS 

Era  tutto  quaggiù  triftezza  j  e  duolo.'  146 

Eroe  non  fu  ,  che  a  prò  de'  rei  perdono*  *36 


jTAtto  già  il  cor  d'  ogni  virtù  ricetto:  18 

Fermati  o  mio  intelletto  invan  full'  .ali.  <j5 

Ferma  Pietro,  non  più,  di  Santa  Fede.  177 

•Ferro  crudel,  che  del  mio  Pietro  eftinto.  170 

Frena,  Pietro,  il  tuo  pianto;  umido  rio.  40 

Figlio  del  gran  Brunone,  a  Te  davante,  69 


G 


LA*  delle  sfere  eterne;  eji 


XL  bel  defir  dì  confecrarfi  al  Cielo;  37 

Il  contenziofo  foro  è  un  vallo  Mare.'  16^ 

Innanzi  al  Divin  raggio.  140 

Io  che  folco  le  umane  è  torbid'  onde,1  7^ 

Ite  lungi  di  me  fallaci  onori.  49 

Invano,  Pietro  j  invan  1'  attroce  fcempfo.  54 

Infelice  Mortale.  175 


L 


Alte  virtù  vorrei  pingere  in  carte;  164 

Lucido  in  volto,  e  coronato  il  Crine.  t;? 

G  e  Meli- 
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.Entre  vivo  folingo  oh!  quale  io  ferito,  ioj 

Mentre  ad  onor  dell'  immortai  Petroni.  i 

Mille  d"  alte  virtù  raggi  lucenti.  19 

Mentre  d'  intorno  a  Lui  così  dicea.  157 

Mio  grato  fanciullin,  fé  Tu  noi  fai.  13 

Mio  cor,  dimmi,  che  penfi.  116 

Mio  Ben,  fieguo  tue  voci;  ah!  lieto  il  Core.  127 

Mifero!  e  volgi  ancor  fuperbo  il  ciglio.  79 

Mira  o  Cara  Germana;  il  campo  aperto..  Sj 

N 

J^j  Ato  fra  gì'  agi,  e  fra  gì'  onor  crefciuto.  134 

NobiL  Gentil  Garzon,  che  fcempio  fefti.  24 

Nobil  Garzon,  cui  giovinezza  appena.  34 

Non  più  mio  cuor  1'  errante.  80 

Non  dell'  aureo  Perù  le  vene  eflenfe.  61 

Non  mai  pon  del  fuo  Amor  1'  arti  in  oblio.  171 

Non  è  Pietro  mortai  febben  la  fpoglia.  .104 

O 

\^y  Dolce  mio  Gesù,  mio  amor  fedele.  125 

O  dell'  Italo  fen,  Mule  canore.       •  81 

O  di  perduta  gente  empi  deliri?  133 

O  eternità,  che  intorno  a  un  fempre,  a  un  mai*  135 

O  fola  del  mio  Cuor  pena,  e  diletto.  112 

O  Terre  ,   o  Mari  ,   o  tacciturni  orrori.  14 

Oh!  fido  Cartufian  dal  Gel  difcefo.  85 

Oh  !  quanti  in  fronte  porta .  1 6 1 

Ove  fono,  o  mio  Ben,  dove  o  Signore.  106 

Orme  anche  incerte  n'  imprimean  le  piante.  15 


P, 


Adre  felice  il  nato  figlio  anch'  io.  8 

Per  adornarne  il  Chioftro  un  sì  bel  fiore.  90 

Perchè  Nobil  Garzone,  25 

Per  tutto  uniformarfi  al  fuo  diletto.  115 

Prendi,  o  Sacro  Paftor,  la  cetra,  e  canta,  173 

Pietro,  ben  so,  che  i  badi  carmi  miei.  3 

Pur  mi  lufinghi  ancor  Mondo  fallace.  101 

CI 

V_^L7aI  forza  innata,  e  qual  virtude  è  mai.  84 

Oliai  da  Veltro  cacciata,  al  frefco  Rio.  128 

Qual  novello  fplendor  1"  Empirea  Sede,  160 

Quando  nella  più  frefca  età  novella,  17 
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Queft'  Almafo  Dio,  che  ancor  mi  vive  in  petto.  i/jj 

Quefti,  mia  Sierra,  che  Tu  dolcemente.  12. 

QÌiefti  è  1'  Eroe  ^  che  al  Oel  cotanto  piacque*  174 


_>  Anto  Amor  quanto  è  poflènte.  II0 

Santo  Amore  ove  fei  !<  Ghi  mi  t'  invola  .  m 

Saggio  Petroni,  è  quello  il  lieto  giorno.  45 

Scrivo  le  glorie ,  e  ver ,  del  gran  Petroni  -  1 

Selve  deferte,  e  folitarie  piagge.  56 

Serbate  il  voftro  affetto.  *5i 

Se  di  Siena  tu  fei  1*  onor  primiero.  59 

Seavvieny  che  invitto  Duce  a  buon  guerriero*}  77 

Se  amica  ftella  al  navigante  affetto.  369 

Sfoghi  pur  fovra  me  crudo  fpierato.  2t 

Signor  del  Ciel,  che  co1  lo  tirale  impiaghi.  21 

Signor  qua!  è  coftume.  64 

Serafino  del  Cielo  in  terra  accolto.      '  29 

Signor,  fé  in  queft'  efiglio.  "7 

S'  onda,  eh'  era  nel  Mar  torbida,  e  amara.  107 

Sottrarli  agi"  agi,  aver  le  pompe  a  fdegno.  57 

Stupenda  è  1'  opra,  a  cui  t"'  accingi  ,  o  Pietro'--  44 

S'  uri  di  que*  Spirti ,•  cui  Celefte  è  interno.  i$7 

Sull'  ali  del  pender  queuV  Alma  bella-  105 

Su  su  dunque  in  sì  bel  giorno.  375 

t 

JL  Acko  il  cor  fi  Mia.  56 

Tal  Divo  Lume  a  Te  rifpletfde,  o  Piero.  100 

Torna,  o  celefte  Amor,  torna  al  nsio  Dio*  i^-ì 

Tu  Santo  amor,  tu  dall'  Empireo-  feendi .  52 

Tu  fei  fra  quanti^  il  Sol  circonda,  e  vede.  Sj 

V 

Y    Ago  eletto  gìardin ,  che  intorno  fa*  uj 

Vedi,  o  Regina,  in'  fi  bel  giorno  eletto.  47 

Vergine  Madre',  qual  terreno- ingegno'.  30 

Veggio  venir  daf  fuo  crude!  foggiorno.  108 

Vero  Càmpton  del  Nazareno  amante.  119 

Viva  chi  può,,  mio  Dio,  da  Te  lontano-  -j; 

Voi*  che  di  un  bel  defio  vorace  ardente..  16Ó 
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A 

Angelino  fu  decimo  Priore  della  gran  Certofa  Tagina  \-6.  Andrea  Torre  fu 
x  Rettore  dello  Spedai  grande  di  Siena  142.  Albero  piantato  che  credei!  per  tra- 
dizione da  S.  Francefco  da  Sifi  7.  Antico  Tempio  in  Siena  riniafto  imperfètto  io 

B 

Bernardino  da  Siena  il  Santo  venera  il  Corpo  del  B.  Pietro  Petroni  ,  e  n'  efalta  ì! 
merito,  e  le  virtù  175.  A  fua  perfuafione  la  Repubblica  Veneta  riceve  i  Mona- 
ci Certofini  in  Venezia  ,  e  affegna  loro  un  Monaftero  179.  Bartolommeo  Mini 
dell'Ordine  di  S.  Domenico  fu  affai  famigliare  della  Cafa  Petroni  94.  Boccaccio 
Giovanni  celebre  Scrittore  riforma  per  mezzo  del  B.  Pietro  la  fua  vita  fcando- 
lofa  78.  Scrive  a  Francefco  Petrarca,  e  lo  avvifa  del  fuo  ravvedimento,  e  il  Pe- 
trarca con  lettere  a  lui  fcritte  fé  ne  confola  ,  e  rallegra  80.  Bollandifti  negli  at- 
ti dei  Santi  raccontano  le  azioni  del  Beato  Pietro  7.0.  Benvoglienti  Leonardo' 
feri  ve  in  lode  del  B.  Pietro  zi. 

C 

Certofa  di  Maggiano  velie  dell'  Abito  il"  Beato  Pietro  41.  Ciani  Gioachino  difcepolo-- 
eiTendo  del  B.  Pietro  s'avanza  molto  nella  virtù  77.  Racconta  il  modo  con  cui 
il  B.  ftavafi  nella  contemplazione  104=  Colombini  Beato  Giovanni  è  difcepolo 
del  B.  Pietro  70.  Scrive  la  azione  del  B.  Pietro  75.  Ebbe  moglie  e  figli  62.  fua 
mirabile  convezione  ivi.  Viene-  a  configlio- col  B.  Pietro  circa  gl'affari  della  fua 
anima  69.  Inftituifce  un'Ordine  di  R.eligioiì,  chiamato  dei  Gemati,  e  diviene  fa- 
migliariffimo  dal  B.  Pietro 70. Suoi  mirabili  progreffi  nella  Santità  75.  Muore  62.- 
Avea  in  vita  lodato  molto  il  B.  Pietro  105.  e  cosi  affieme  la  fua  purità,  e  San- 
tità 107.  Compagnia  della  Madonna  fono  la  Scala  in  Siena  accetta  Pietro  tra- 
fuoi  Confratelli  27.  Dopo  la  fua  morte  lo  tiene  in  gran  venerazione-  165'.  Cri- 
ttofano  Gani  Guidini  Scrive  in  lode -del  Colombini  70.  Fa  menzione  della  fami- 
gliarità avuta  col  B.  Pietro  70.  Concorfo  granefe  alla  Cella  di  Pietro  83.  Crescen- 
zio fu  Medico  della  Certofa  di  Maggiano-,  denominato  dal  Colombini  Maefiro 
fenfo  9?.  Ceccheroni  ,  nella  Corona  del  Patriarca  S-  Brunone  MSS.  fa  menzione^ 
delle  gloriole  gefta  del  B.  Pietro  70.  Companini,  ferive  la-  Vita  di  Pietro  70. 

D 

Doriando  Certofino  fa  menzione  nelle  Cronache  del  fuo  Ordine  della  mutilazione  del 
pollice  della  mano  finiftra  del  Petroni  55.  Demonio  tenta  in  varie  ,  e  ftraordi- 
narie  guife  il  B.  Pietro  20.  Si  adopra  molto  per  ritirarlo  dal  fervire  i  poveri  in- 
fermi 55. 

F 

Francefco  Altovifi  Sanefe  fu  Priore  della  Certofa  di  Mangiano  $3.  Francefco  Torre 
Montanini  Priore  della  medefima  Certofa  5  j.  Francefco  di  Niccolaccio  Petroni in- 

figne 
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figfte  benefattore  della  Certofa  di  Maggiano  38.  Feo  Belcari  Fiorentino  fa  men- 
zione dell'  intrinfeca  famigliarità  ,  che  pafìava  fra  jl  Colombini  ,  ed  il  Beato 
70.  Famiglia  Petroni  ripofa  tutta  preflb  ai  PP.  Serviti  7* 


Gode  in  Cielo  gloria  Pietro  eguale  a  quella  di  S.  Gregorio  il  Magno  160.  Gugliel- 
maccio  Padre  del  B.  Pietro  fi  querela  dell'umiltà  ufata  dal  figlio  coi  poveri  24. 
Galgano  Vanni  Barrocci  Sanefe  fu  Priore  di  Maggiano ,  della  Certofa  di  Parma, 
e  fu  primo  Superiore  di  «Certofa  di  Bologna  43.  Giovanni  da  Capiftrano  comanda 
per  Santa  ubidienza  a  S.  Bernardino  dì  non  far  più  miracoli  176.  Guglielmaccio 
Pétroni  muore  l'anno,  che  Lepidemia  facea  gran  ftrage  in  Siena  fua  Patria  io. 

M 

Malevolti  Àgn'efe  Madre  del  B.  Pietro  7.  Miracoli  operati  da  Dio  nella  nutrice  del 
B.  Pietro,  che  con  fanta  femplicità  fa  dono  di  pane  al  Beato  60.  Monaci  della 
Certofa  di  Maggiano  entrano  in  fofpetto  ,  che  morto  Pietro  ,  il_  fuo  Corpo  fof- 
fe  tolto  loro  148.  Rimangono  perfuafi  ,  che  ciò  non  è  per  efeguire  ivi.  Per  im- 
pedire il  difturbo  della  folla  y  che  viene  a  Venerare  il  Corpo  del  Beato  Pietro  ,. 
trafportano  il  fuddetto  corpo  in  luogo  incognito  178.' Morte,  e  Sepoltura  dì-Fran-- 
eefco  Petroiii  14.  Matteo  Guerra  Fondatore  de'Chiodifti  dì  Siena  2>. 

O 

Officio-  della  B.  Vergine  ^  recita  ogni'  giorno  dai  Monaci  Cartufiani  per  ottenere  il  dì 
Lei  patrocinio  47. Ne  provano  felici  gli  effetti  ivi.  Odoardo  Mareicotti  nobil  Sa-- 

nefe  .• 

P 

Petroni  Cardinal  Riccardo  fonda  la  Certofa  di  Maggiano  38.  Petrorfi.  Giovanna  cu- 
gina del  B..  Pietro  ricevè  da  lui  non.  pochi  ajuti  fpirituali  87.  Si  fa  Monaca  a 
fua  perfuafione,  e  diviene  un'efemplar  d'ogni  virtù  ivi-  Predizione  fatta  da  Pie- 
tro all'  Abbadeffa  di  S»  Marta  145.  Avvera  fi  la  fuddetta  predizione  ivi.  Patrizio 
Pàtrizj  fi  fu  uno  de' Compagni  del  Beato  Bernardo  Tolommei  29.  Pietro  vede  noftro 
Signore  12  j.  Ricufa  ogni  forte  di  Medicine  per  foHev.amento  di  fue  infermità  11 6. 
Pietro  Sutore  Cartufiano  fa  menzione  di  un.  Religiofp  morto  in  concetto  di  San- 
tità nella  gran  Certofa,  che  operava  di  gran  Miracoli  ,  al  quale  gli  fu  coman- 
dato per  fanta  ubbidensa  di  non  più  farne  come  in  effetto  feguì  176.  Pietro  di- 
fcorre  delle  penne  dell'Inferno  151.  Difcorre  dell' Imbo  ivi.  Petroni  B.  Pietro,  in 
età  d'anni  due  predice  alla  Madre  la  gravidanza,  e'  la  nafcita  di  un  fuo  fratel- 
lo 14.  Pietro  vien  denominato  in  più  1-noghi  Petrone  ri.  Effendo  ancor  fanciul- 
lo congrange  alla  pierà  lo  Audio  17.  Paffa  le  notti  in  contemplazione  18.  In 
quelle  Iddio  lo  colma  di  favori- c'elefti  ivi.  Soffre  gagliarde  tentazioni  diaboliche  2Ci! 
Efercita  l'umiltà,  fervendo  i  Poveri  24.  Aggregafi  alla  celebre  compagnia  detta 
in  Siena  la  Compagnia  della  Madonna  fotto  la  Scala  27.  Serve  gì'  Infermi  ne- 
gli Spedali  33-  e  maffime  i  lebbrofi  ivi.  Suo  defiderio  di  vìvere  in  folitudine  36. 
Chiede  l'abito  Monachale  nella  Certofa  dì  Maggiano  38.  Viene  ammetto  in  ta- 
le Certofa  ivi.  Sua  profeffione  nell'ordine  Monaftico  Cartufiano  43.  Sua  umiltà,, 
ed  obbedienza  45).  Cerca  di  sfuggire  ogni  applaufo,  e  di  non  effer  conofciuto  ,  e 
fìimato  <>o.  Tagliali  per  Divino  impullb  J' indice  della  mano  finiftra  per  renderli 
inabile  al  Sacerdozio  55.  Sua  pazienza  55.  Impiegali  negli  efercizj  più.  vili  infer- 
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vigio  degli  altri  Monaci  57.  Sua  povertà  efercitata,  e  tua  mortificazione  interna, 
ed  eterna  59.  Ricuià  regali  offertigli  60.  Indrizza  molto  nella  Santità  il  Beato 
Giovanni  Colombini  70.  Conduce  a  perfezione  di  coftumi  Niccolò  Vincenti  75. 
Gioachino  Ciani  Difcepolo  fu  del  B.  Pietro  77.  Riduce  a  ben  vivere  Giovanni 
Boccaccio  80.  E  dotato  di  Profetico  Spirito  95.  Giova  molto  al  Profilino  con  fue 
lettere  85.  E  con  fue  Profezie  86.  Sua  affabilità  ,  e  dolcezza  84.  Modo  in  cui 
ftavafi  contemplando-  io.».  Suo  amor  veria  Dio,  ed  il  Profllmo  k>8«  1057.  Sua  pu- 
rità iij.  Sua.  pazienza  1 14.- Sua  fortezza  d'animo  iitf.Offrefi  a  Dio  di  foddisfa- 
re  per  un  peccatore,  ch'era  in  proffimo  pericolo  di  dannarli' itS.  Il  Signore  gli 
fa  provare  alcun  poco  le  pene  dell*  Inferno  119.  Lo  ricrea  pofcia  con  T'  eltafi  , 
e  con  interne  dolcezze  di  Spirito  120.  Predice  la  fua  morte  ,  e  molte  cofe  future 
123..  Si  difpone  ad  unirfi  per  morte  a  Dio  12.4.  favorito  è  da  Dio  con  iflraordi- 
narie  viffoni  125.  Preflò  a  morte  riprende  molti'  vizj  del  tuo  Proffimo  13$.  Beni- 
dice  chi  è  fedele  nel  fervizio  di  Dia- 136.  Impiegali  nella  Converfione  di  alcuni 
peccatori  137.  Gode  molte  vifioni,  e  predice  molte  cofe  1 39.  Mette  in  pace  i  fuoi 
Concittadini  146.  Muore  156.  Manifeftafi  a  molti  miracòlolàroente  la  fua  Morte 
159.  Immantinente  comparte  ad  altri  alcune  grazie  160.  Apparifce  a  molti  16J. 
Venerazione  che  fi  è  avuta  fin  da  principio  al  fuo  nome,  ed  alle  fue  immagini 
165.  Succedono  miracoli  nel  difotterrare  il  fuo  Corpo  170.  Trovali  il  fuo  corpo 
incorrotto  172.  Per  ubbidienza  ceffa  egli  di  far  miracoli  al  fuo-  Sepolcro  176.  Si' 
trafporta,  e  fi  nafconde  il  fuo  Corpo  178. 


Scali  Bartolommeo  Sanefe  Monaco  Cartufìano  compone  la"  Storia  del  B.  Pietro  182. 
Sua  nafcita,  e  fua  educazione  181.  Si  fa  Difcepolo  di  S.  Filippo  Neri  ivi.  S.  Fi- 
lippo Neri  lo  perfuade  a  farfi  Monaco  Certofino  ,  ed  egli  torto  ciò  manda  ad 
effetto  180.  Sua  perfezione,  e  Santità  187.  Sua  morte  ivi.  Siena  Città  nobiliflima- 
è  Patria  del  B.  Pietro  7.  Pacificata  dal  B.  146.  Si  rattrifta  per  la  fua  morte  169. 
Spedate  di  S.  Lazzaro  predò  Siena  porge  al  B.Pietro  occafìone  di  ufare' una  gran 
Carità  nel  fervire  i  lebbrofi  35.  Stima  grande ,  che  Pietro  nudriva  verfo  delle 
Monache  di  S.  Marta  160. 

T 

Tommafo  il  Beato  da  Firenze  ceffa  per  Santa  ubbidienza  di  far  miracoli  175.  Tur- 
bolenze inforte  tra  i  Fiorentini,  e  Piftojefi  94.  Immagine  antrchilfima  del  Beato 
Pietro  poco  diftante  dal  Convento  di  Managnefe  ,  quale  ef prime  la  mutilazione 
dell'  Indice  della  mano  finiffra  da  effo  fatta  53. 

Y 

Vincenti  Niccolò  difcepolo  del  B.  fi  avanza  molto  nelle  virtù  Crifliane  75.  Vera  ef- 
figie antichiffima  del  Pefroni ,  che  vedefi  efpreffa  in  marmo  aì  naturale  preflò  la 
Spedai  grande  di  Siena,  poco  dittante  da  quella  del  Beato  Sorore  125.  Vien  pre- 
fcelto  un  tal  figlio  di  Mino  tra  i  publici  Oratori  della  primaria  nobiltà  di  Sie- 
na per  fedar  le  turbolenze  inforte  tra  i  Fiorentini  ,  e  Piftojefi  94.  Credefi,  che  il 
fuddetto  Mini  fofle  quello,  che  inducefle  il  Colombini,  ed  il  Vincenti  a  fcrivere 
le  gloriofe  fue  gefta  del  Petroni  94.  Viene  attribuito  al  Riccardo  Petroni  1'  ere- 
zione del  Monaltero  de' Monaci  Ciffercienfi  ,  il  Convento  delle  Madri  Cappucci- 
ne, e  quello  delle  Domenicane  9.  La  formola  della  profeffìone  dei  tre  voti  So- 
lenni del  Beato  Pietro  confervafi  indecente  Reliquiario  preflò  la  fua  Cafa  Pro- 
fetici 4j„ 
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ERRORI. 
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CORREtTI. 


Pag.  vii  Tito  Petrocinio 

Tito  Petroni 

x  Ofpici 

Ofpiti 

kii  Salimbena 

Salimbene 

xiii  fcelto 

Sedo 

xvi  di  Baldo 

Baldo. 

xxiii  Silvio. 

II  Dio 

Pag-       1  Linguaccio 

Linguaggio 

S  Arbor 

albor 

17  e  che  minaccia  a  lui- 

e  ti  minaccia  invan 

18  procacciafafi 

procacciata  fi 

19  cofe  vivi 

così  vivi 

38  defie 

defia 

S5»  Gefuiti 

Gefuati 

31  crefca 

crefce 

3S  (tendergli 

tendergli 

36  a.  ubbidienza 

all'  ubbidienza 

41  al  Paradifo 

Il  Paradifo 

74  e  frali 

frali 

77  Scilfe 

fcelfe 

<>7  irretitum  ifqu&,'_ 

irretitum  Cerno 

57  or  torna 

torna 

105  fapea 

faprà 

108  qual  vinto 

che  vinto 

in  tenero  ardor 

tenero  cor 

129  che  fieno 

che  non  fieri 

131  gli  altri 

gli  alti 

133  noftri 

voftri 

^35  trarizzi 

ftravizzi 

125)  diflè 

diffi 

142  doler 

dover 

143  viene 

•vive 

143  (montar 

formontar 

144  Lei  crefceftì 
148  cadere 

vederti 

cedere 

157  Santa 

tanta 

161  non  ho  io  forfa 

non  ho  io  la  forza 

170  vivi 

rivi 

180  non  noi 

noi 

153  e  Cielo 

e  lieto 

NOI 


sol 


NOI   RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 


A' 


Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Approvazione  del  P. 
_m_  F.  Serafr-ìo  M.-.r:r.  MaccarineUi  loquifitor  General  del  Santo  Of- 
ficio di  Venezia  v.tì  Libro  intitolato  Vitr.  del  Beato  Pietro  Petroni  Sa- 
neft  ,  efpofta  i-i  rime  dj  D.  Giulio  Dtnbani  MS.  non  v' efier  cofa  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  Attentato  del  Se- 
gretario Noftro  ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  cofiumi  concediamo 
Licenza  a  Pietro  §  arnioni  Stampator  di  Venezia  che  poffi  ellere  Rampa- 
to, enervando  gii  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  presentando  le  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova , 

D;r.  li   ;o.  Dicembre  lytfi. 

(  Marca  Fofcarìni  Cav.  Proc.  Rif. 
(  Alvìfe  Mocenigo  4.  Csv,  Proc.  Rif, 


R«;g:ftraio  in  Libro  ?  Carré  114.  al  Narri,  47^. 


Giacomo  Zutc/itt  Segrttflrsc. 
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